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N OD perchè s'intenda presentare al ceto me- 
dico un opuscolo cosi interessante sì pensò di 
fame traduzione dair originale latino, ch'essen- 
do la lingua del Lazio qucUa ancora degli stu- 
di! medici, s'avrebbe credulo far onta ai Me- 
dici Italiani imprendendo questo tenuissimo la- 
voroj ma il tentarne la diffusione, acciocché 
il vantaggio venga dai non Medici e da qual- 
unque in generale ritratto, si fu il principale 
movente; e l'aver posto a piè di pagina il te- 
sto originale, pare che ne possa far fede ab- 
bastanza. 
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PREAMBULO, 



..À-lla propagazione, grandemente estesa, lapidù- 
dma, del cholera orientale, che al priocipiare del- 
la state iuTaw qiiest' anno il Regno d' Ungheria , 
molte erano le cagioni che cancorreano, atte a ia- 
Torire a gran possa' il progresso della malattìa; e 
fra qpeale la intemperie , ed ana certa, tal quale 
morbosa costitozione di atmosfera, ima Btiaragan- 
te inco^nza dì stagione, la parca messe dell'anno 
di gii passato, e quindi una grave carestia diTÌTeri, 
fiirono le principali, che alle tant' altre nnite, al 
preserramento della pubblica ^ità non &T0teTO> 
'li, più agevole ne resero la invasone. Ella è però 
£:a noi più mite di gran lunga .codesta malattìa, 
ch'esser non suole ndle regioni prossime al luogo 
dì sua provenienxa; talché in generale invade un 
numero molto min<n;e d'individui, e colla stessa ce- 



PROOEMIUM. 

^^iiae anno praaenle cum aestalia ialtio Regnum Hun^.iriac in- 
lasit cbalera orìentalia, tnpido nirsa max \a\\u^ es' tlisvminala; 
concarrebiiDt aoim tnumeDta plora, morlii pro^rts^ui uiiiltuni la- 
Toatia: aeria iolamperie* et morbosa quaedam {^uii^lìLiiLÌu, liisulita 
lempeatalil TÌoi>»itailo,alerilis unni aaperioris incssis, «.-linde e\ox- 
ta grafia sllmenlorum penuria, plarscjue alin, turnilo coniiiiuiii 
vale(iiilÌDÌ3 slatni inimica. Longe lameo mitiorcm apuj aoa per- 
linwacenda m PxLibet luea, ijiiam in provinciis natali ciue sulu 
fìciniorìbu, ut puciorea in genere ìuTadat hantincs, et velieinco- 
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lerìtà, con che assume sopralluUo il suo corso, piicii 
stante decresce; ed un più felice esilo di essa, cru- 
dele al paro che insidiosa, dipende da pronta dia- 
gnosi regolarmente istituita, da terapia giusla le 
varie indicazioni nei singoli casi esattamente dis- 
posla, e dalla convenienza dei rimedii incontanente 
e con somma accuratezza applicati. 

Sì la lìsonomia patologica del cholera ocEen- 
tale tracciata in queste poche pagine , che i prin- 
cipii del metodo curativo, sono stati desunti dal- 
l'indole della malattia fino ad ora osservata sotto 
a questo cielo, non che dalla spcrienza incessante 
di molti iudefeasi osservatori; e poiché i medici 
non empirici vengono ttitetti nella loro pratica dalla 
ragione e dalla sperìenza, queste annotazioni, c(n 
stitaenti un sommario di osaerrazìoni tendenti ad 
illnstiaie questa ppr noi rara specie di malattia, 
Terranno, se non altro, difiibse perchè ne Tenga co^i 
renìente profitto. 

Buda il 3i d'Agosto i83i. 



lii, mi potiiriiiiiim ordilnr, paolo poat minuatur. DependetMi- 
lera diri et fallicìi morbi (élicior eiiing a diagnosi illieo rìte ìd- 
•tilula,a iherepia secnndani indicalionee ipaìngulie catibui oc<nir- 
renlM adornala, atipie remedils ooavenienlibns protÌDus et aMÌdoe 
adbibitì». , • 

tteducla in hls pageliii jialhologioacholeraec^Mlalìtlin'M' 
menta, ut et therapetilica ptinapìa, ^ morìit utara, àpòd pò* 
adoBqueobsBn-ala, etconi^iiriaaiplMiinrqmo h awfT a tori&natp»- 
rìeniÌD sncit deSQmpin, Qupnism maAm MtimriM ratiom gufato^ 
nantiir el exparientia, praeqenlM animadnnianw, tHRqtiam «on- 
tpiraatiain in novo hocmorfooniDigMieMobMrrttioDÌRi mmtiui, 
ia (Ktogfainn Baltmi dinilgaatiir dmio. 

Badge, die xixi. Angnstì VDCCCSÙti. 



§. I. J-Je màUatie che regnafto attualmente nel Re- 
gno di Ungheria, aventi i sintonU del cbolera , sono 
varie per indole e forma. — Quel morbo che vige pre- 
sentemente nel Regno di Ungheria, e ohe estesamente 
diffondesi cooginnto a' fenomeni di oholera maligna , 
varie cagioni riconoice alla ma prodauone , vuìa fer- 
ma presenta e diverea, e mostra tin'indcde ohe non è 
sempre la slesea ; per la qoal cosa riohiede un sempre 
variante metodo curaliv9, fondato an raDonali iodioa- 
zioni, e conveniente alla natura propria ed alla costitn- 
zionc dell'individuo cui si appiglia. Kgli è per questa 
ragione appunlo dii; proporr:: i; racctimiiiiii^iro non (iiiossi 
Dna maniera coinutio Ji medicare, od un rimedio clic 
s'abbia a ritenere quale specifico, avvegnaché molli di 
tali rimedii sieno stati dì presente celebrati. 

§ II. Caute di tali malattìe. — Se parlisi delle caasa 
prodattrici, ed in particolare delle predisponenti ad an« 
tale malattia, queste si devono ritenere di tre sorta: co- 
mtaùf locali^ ed individuati. 



$.1. \^hohrM^rmplomat&tii$tìpali,in^iitBignoKingartaa 
amie vipnia morbi, liuUU H forma tant varii. — Qui in Itino 
Hunginu luins nima griMator oorboi, onm cholena penìMo- 
ue ifmploniilibii* conianeltM. variai (gniucii cmiias, aìvariuB 
nhibot fennim, nuna dUTett Indole; undc ci viriBm ciiglt m»- 
dmdl swihodBm, indilHlMnilbi» Mlionalibon Bupi:rMruel>ni, tmi- 
ludtoii Dilnne at iodiTid^aB comiituiiniii canisnienlem. Nulla bi' 
IDT coromnaii msdetidi nlio lut ipecìlica remarli!, quamsia multa 
lalia [audcDtnr, hoc loco adveriui saev'ieDIem lunni |iTO^(iiii ae oo ni- 
ni oda Tigcnlem inarbiini praeditponentes, haa triplìCM io ^itara 
funt: eanniuRM, locale), et indMdaattt. 



La cauBa comune starà nell'aria atmosferica, lacuì- 
coQiliziane osservasi talmenle pervertita dal sommo ca- 
lore e Jai co&lanti vapori , die mollissimi si noTerano 
gV individui disposti a malattie analoghe al cbolera. 

La intemperie stessa dell'aria vedesi atta a promuo- 
vere una diarrea epidemica d'indole biliosa, mucosa o 
renmatica', la quale, negletta o malamente trattala, tende 
epeue fiate a degenerare in cholera epidemico. 

lie cause locali dispcmeDli a tali malattie, ed atte 
ad alimentarle, sono: i vicini fiumi, ie paludi, gli stagni, 
la immondezza dei locali, delle contrade, delle abitazioni, 
l'usare acqua non pura, corrotta, la universale mancanza 
de' cibi , ovvero sta la pessima loro ijualilà . Osservasi 
quindi sotto a tali condizioni endemica la diarrea o la 
emelocatarsi; e suolse d'altronde il cholera orientale in- 
fierire maggiormente sotto alla influenza di tali cause 
locali, più estesamente diffondersi, e più a lungo tratte* 
nersi in una data regione. 

I singoli individui trovansl disposti a tali, per mezza 
di altre, malattie, giacché puossi asserire che quasi tutte 
le malattie, sieno croniche od acute, debbano parteci- 
par« alcun che di 'carattere della vigente epdemia, per 
passar indi ad assumere la forma cholerìca realmente ; 



GiJU communi! in aire iimoipbacrico Iitct, cuìus conditi* 
«attu Dimia ci buraore iu alieiuM dudc advcrtilur. ut pUrosqaa 
bomines *d morlws, cbaleme Hiialogos, pracllvci reddai, 

Eadcm iiéns inlemperlEs diarrhoeam epidemiam billosan, mu- 
cMiiu BUt rheumaticam provooit, quae n^glecia, mal ainiatra tra- 
ClBla, uepc siepius in cìioleraia epidemieam iuftacnl. 

Cauue lacales ad limìlpn marlìos d'ispananlei, eouiue alentei, 
SUDt: fluvii vicini, pnludes, stagna, iminuDditieS locarum, plitea- 
mm, dornaran], uiu« aquae iiupuras, camplu, conunuDii ili- 
mentoruin delèciui, sul mala eorum conditu). Adiferlilur lune sub 
uUbu* adiaiDiculia diarrboea voi emelocatherti* endmica, bI«ub- 
vitcboUni otUnulis lub iiidem locilibui Diutis napi taatire, !»■ 
ùoi dinundi, st loDgim in oodem panevenre bea 

HaniinM ^gi|li fui ho* nuubof diipoBunlur par DHibot >lios, 
ut fere omaii acutut ao obconicM morbui da cCuacten vigenlis 
.alali ■tiquid piriiàpct, vd Uadbu m cbdarae verp taltt abaat Ibr- 



ciocché accade. aopntbtfto ai convalescenti; più facil- 
mente però Tengono preiì ^'iadiTidni d'assai irritabili e 
sensibili, dotati di temperamento nervoso, le donne iste- 
ricìie, gì' ipocondrìaci, i pusillanimi, timidi, soggetti a 
spasmi, a convulsioni, i libidinosi, gli esausti di forze, 
i bevitori, i vecchierelli ed i bambini. 

§. 111. // cholera orientale portato per contagio. 
— Sebben negare non si possa che la malattia vigente 
sia in grsp parte epidemica, che regni una emetocatarai 
autunnale non rara a vedersi nel nostro clima, e che 
qnincì e quindi, qua e ià manifestiai un cbolera ende- 
mico e sporadico; non quadra nuUameao l'opìiiioDe di 
quelli ohe credono doversi ripetere questa malattia da 
cause e^ndeniiobe locali od occasionali, uè fino ad ora 
fu- tronU consona alle copiose e fedeli osservazioni isti- 
tuite; coni che piuttosto egli è convincentissimp, die un 
contagia sui generis delle Indie orientali, suolo natio 
del cbolera pestilenziale, sia stalo per le oidinarìe e no- 
te vie a noi trasportato e propagato di seguilo. E tnen- 
titt la storia di questo morbo istesso e la sua diffusia- 
ne di <»ù ne fa certi, ci coniinoono inoltre pienamente 
moltisùmi caù recentemente osservati aàle nootre con-' 
trade. Non pnowi per conseguenzq dulnlare, die, oltre a 



mani, mot^ue eoavsleiceiitsi weritiili nunc ntb augia obnoiiit 
facUitis piÉitann corripiaotiir hominai migii irrìUlMlap io ituri- 
Ih, lurvoii Umpinni alili, faniinaG hjUerìcie, viri birpochondriaci, 
bomines puiiUaiiiincs, timidi, apasmii ac convulsionibus obnoiii , 
lascivi, oihsusli, palui dediti, Kniculi, infanics icucriorls aelaiis. 

J. 111. Cholera orienlalis per conlagium illala. — Eiai negar! 
qon pouil, giauantiRi mine iDorbum prò magna sui p»rle epida- 
nncniD ene, cmelocalharnii autumiiBlecn, niutro. dimali luud ig- 
SoHtm Tigerg, eadanriauii praatecea lE gpiirailisaii] cholecam hic 
ant iU EKurren: opinia unwn eornm, qui otocmn euiD morbom 
■b spidemicìi, lacalibui Tel occaiionsin prMbciilibiii eauni rapa- 
tendam cmunl, cnm fidis at enpiMii idMerTatipiiibiu nDHaISDU* 
GOngruit, ut poliui Briclum ait: eoafafùM» >ai gcatxit ex Indi* 
onenuli, nativo quippe cholerac peiliiena solo, per notài ulpln- 
rimum vÌB> ad noi demitm pcrlatum at piopa^tum Itaiuè. Dtu» 
id historia eiua morbi, eiiuque dacetpn^MgiUa, otiti* intam pli 
rimi, lecentius apud noi DbMTTU'i'nneuin *' ~ 



£ un pio. 
tan igi- 
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malattìe epidemiche analoghe al cholera, infierUca prs- 
seatemente e aia eetesamente diSa» aooon nel Begno 
di Ungfaerìa la cori detta orientale malattìa. - 

§. IV. Osservazioni peculiari intomo ad essa . — 
Siccome il cholera peititenziale coatiluìsce ana malattia 
pToteifmme, varia, per forma ed indole, né così facile a 
conoacemì; così è ben naturak' aver esso ancora dato 
Opportunità alla formazione ili opìtilnni diverse e tra dì 
loro opposte, per risdiiararc le quali non sarà fuor di 
proposito addurre alcune considerazioni. 

i) Sebbeue nou si arninelta per dubbio che regni 
prese nlemen le una diarrea ed un cliolera epidemico, 
spesse volle di già osservali nella Unglieria ne' passati 
tempi durante la stagione di autunno ; nullanierjo la trop- 
pa maligoilÀ non per anco osservata di tali maialile ed 
il gran numero degi' infermati esigono che, oltre alla 
insalubre qualità dell'aria ed alle altre cause locali, si 
ammetta la presenza dì un'altra poteiua infesta alla lar 
\fite, alla vita, un contagio assolntamenle deleterio. Lo 
vedemmo inoltre questo stesso morbo, affiiito simile al- 
l'Indiano, essere in continao vìgere nella Hnssia, nella 
Gallizia per tutta la stagione invernale, ed arpre infie- 



tur nefjuil, pmolor epidsmicot, cliolerie inalogoi morliol, diclam 

Suoquu orlenlilom luem hic ot nniic in Ucgao HuDgStite lalìiu àìt- 
iMtn uevirc. 

S. IV. Ptculiarei circa eaia aitiHvalioHBt. — QucmadnBcIuiti 
m pesliCen prolMlòmieni siitit nunbiini , forni* tua et indola 
varhini , nec ftdts aiplanndani , ila cti*in opinianibua dÌTaraia, 
■ibiqua oppoiilii praatiBl opportonibtam , quiboi dilnendìi noii- 
nullàe adducandae suat observationes. 

i) QuantTÌs Dullitm ril Hubium diarrlmaam el ebalerani nune 
vrgcn cpidcmicBin, niiiiimoali tompore antehac in Hegao Hud^- 
riae saepius iam obacrvalaì ; uìnia tamen earum morboruin, pnua 
liuoquani visa maliguims, et copiosus aigrolorum nuroems indi- 

■lUm Butivonarì, lanilaii et vitao inimicani poteoliam, deleteiium 



Iijeinttm ceolinuo viguiise, juli lopgo alio igilur coeli at tompeUa- 
U influKU saaviiiM, qoaui cbolen epidemica occiumrs tueril. 




ideni morbuiBi lui lodicM 
inqiic Regno Gallitiae par 
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rito sotto ad ua cielo c io una slagtonc di gran lunga 
diversa, clie non suolse il cliolera purainentt; epìdeniico. 

3 ) Mentre la epidemia in alcune regioni a gran passi 
si avansa, alcnae altre soggette a condizioni di clinmaf- 
Jmtto uguali, non dirado ancora te prossime, si Teggono 
del tatto scevre di mal! analoghi a questo epidemico; 
che se mai in tali reg;ioiii si svolse un caso di cbolera 
orientale, tostamente, a meno che non venga soppresso 
nella sua orìgine, più casi ne compaiono del medesimo; 
ed è cosa singolare , più altre malattie complicarsi tn- 
quenleinente a' sintomi di diolera, più altre, e 1^ inter- 
mittenti ■opraltullo, in pria estesamente dìffiue , in un 
tale intervallo dì tempo farsi meno frequenti. 

3 ) Accadde spesse fiate, a dir vero, che non si po- 
tesse rilevare la via ed il modo di propagazione conta- 
giosa ; consta però manifestamente che in moltissimi casi 
sia stato portato il virus contagioso da luoghi ed abita* 
zioni infette per mezzo di individui anche sani, nè colti 
in seguito dalla stessa malattia, per mezzo delle vesti e 
di altre cose idonee a ritenerlo. 

4) Avvegnaché sia fuor di dnbbìo che il cholwa In- 
diano possa unicamente svolgerà e pn^garsiperviafi 
comunicazione contegiosa, consta d'altronde che uomini 



a) Dum Boemia in lodi aliis laiiiis iam saevil, loca alis, iisdeia 
pronuS' clinialis condì tionibus obnoiii, non nro ciiiiin vicina, ab 
ODDU morbo, epidemico mal» nnalogo, libera ccinunturi erumpcnlt 

dÌ^ maluiii in lun supprimaiur origine, plura comparciiL eiuSDU)di 
morbamni eiLempla, e»i|ue prorws sin^iildro, et morboi alio» dio- 
hna symplomalibut frequenler coinplicari, TebrcB iatotinilltnie* 
pnalercB iliaiquc morboi, prius laiiu* regmnlM, media imipoT* 

3) CoDtiDgit qddtn Ma^uSi M via «t modi» prawiti cdd- 
tagìì «ui vii iiomti manifalo lanwn cnulat, in peimnlu» uiaìlHUl 
clioleru virai s locia uit domìbui inrectii per liomìnei, nnoS 
etiam , morbo eudcm nec miÌui cotraploi, vote) igitor et alÌM 

i] Quamiis iudubiuni ut, chotaram Indicam UDicé p«r coat» 
gium comuni iiicatuni exciliri al piopagari, alia laman parte con- 
«latt lioDunei nanifeito conuniiuiioiua ptriculo (te^a»aUr at lonr 
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frequentemente ed a lunghi traili di tempo esposti a 
pericolo manifesto d' infezione rimasero immuni ; per 
io che non pochi furono quelli che ammisero essere in- 
digena e non recata per contagio la malattia, appoggiati 
tlbene al proposito, che in tutt' i casi presso a poco di 
malattìa sviluppata scoprasi costantemente una qualche 
causa promoviirlce. Sendo però innumerevoli le osser- 
vazioni non dubbie di contagiosa comunicazione, ed 
avendo veduto rimanerne affetti medici, parabolani, bec- 
camorti, ed intere famiglie quasi totalmente distrutte, 
case, contrade infette da cimtagìo e rimaste deserte} è 
ginoGofoTEa comporre le «^nionì dÌHenàenti fra loro 
con esempi! dì malattie manifestamente conlagiose. Im- 
perciocché egli è noto che niun contagio è dotalo di 
tanta forza da provocare Dna malattia mi generis ^ se 
non si appigli ad un organismo atto a ricevere il novello 
fomite nocevole , e talmente disposto che incapace sia 
ad assimilare in gè stesso, fare che gli risulti innocuo, 
od eliminare il virus comunicalo. 

Avremo una illazione per analogia, ciò poter appli- 
carsi alle facoltà del cholera orientale ; ed u sappiamo 
dalle oisemzìoni, invader esso molti individui lorohè ri 
trova-cause pre^sponenti {%, IL); siccome altrettanto è 



giui expoiiliM immunci maDcre, ut non pnucì lini, qui sdurint, 
«um morbufn luloclithiinuin ci miDims coDUgioium e»e, ea eùam 
olenles «rguminlo, quod in omni lere irfarbi evoluii casu eicilans 
nliqu* delegalur causa. Cum vero inuunieKe proslanl, nulli fcor- 
■Ds dubÌD lubiecue conimunioli coniagli obscrmtiaaM , medeuiei, 
parabalanos, Teipillan» coiilamiuBtos, el inlegras familiai, doinos, 
piatfBS eadcm lue iarectp) ac peoitus fere emorlUBS TÌdiueoius; 
nhi opposilaB Ecnlentias kliamm, maniTeite oontieioioniin morbo- 
rum eieniplli, diluero oporMI. Con5Ut aùta, Dullam pronai con- 
ngiiim lama pollere vi> utnxuliuM' m! generis provocale veleit, 
hìbì in organismuni oETcndat, mnpieDda txieìira fìAnìli idonaiiii,M 
ita coDipanitam, ut conununieatuin vinit ubi BMimilare et inoo- 
ouum reddere, aul eliminare nequeat. 

_ Id ipBoni et de choleras orientalis contagio^ valore, per aoa- 

merbam plarimoi luuc invadere homineB, ubi cauue jdiuni prai- 
ditpooealM [%. il.), prout certum est, individua nngola inno par 
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«erto che i singoli individui allora vengono precìpua- 
mente presi, quando la morbosa disposizione in loro si 
accresce per un qualche errore dietetico, o in causa di 
altre potenze nocive. Sembra per altro che questa lue 
peilileiuiale abbia, per bene dell' nman genere, di pai^ 
ticolare, che nel suo corso non sempre sia alta a gene- 
tare contagio, secondo che si abbatte in un tal clima 
temperalo che alla sua genesi meno favorisca. Ver quanto 
lice congetturare dalle osservazioni finora istituite, que- 
sto morbo sembra divenire feracissimo di pernicioso con- 
ta^ krcbè la ana violenza vien portala , al sommo gra- 
do ; lorchè ptà ìb&Uì n ammasMiio in locali angoMi , 
e mancavi m dovnta netlezsa , ove l'aria è cbiusa , sta- 
gnante, DMGtica, qual [niiicipale veicolo del fomite de^ 
loterìo. Ci è lecito ancora dedurre, che le diverse ma- 
lattie degenerate in cholera non si possono tenere per 
contagiose; presentemente per{>, regnando alla rinfusa 
il cholera orientale, l'epidemico, l'endemico e lo spora- 
dico, tanto meno sono a trascurarsi le necessarie pre- 
cauzioni, quanto più difficile riescirà il distinguere que- 
ste tali specie dal cholera pestilenziale. 

'5] Sebbene nel cholera orientale eai statto alcuni fe- 
nomeni- pi& DostanU, la diagnoù pnO, e spe^nalmente 

liMimiiiD codcm carrai ipifo, ubi maibon diipoMlia per enoram 
diaMaticBDi Tel iIìm pot^iiu uoefvu angetar. Yidalor pntlem 
p«iiirsr« hase laei id bibne prò genarii hnipin) qnodam salanrine 
pecnlUrii, quod lub deeiAiu kuo canUpam non inopci ptogignnt, 
piDut et clima lim pero Inni e'iaa guHti minui rHvere ndvertitiir. 
Quantum e cnptii bacicnu) obscrvaiionìbui colliniBre licei, inor- 
bni idem coiitagii permcìost rcrHciisimni lune esse videliu, ubi eius 
via ad (Ommum adducìlur ^sdum; ubi plures eojem lue laboran- 
tca aegroti anguslìore conitttnguniur loco; ubi niundilìei debita ds- 
fidt cnraj in aero rrduso, niepbitica. ceti prdcdpDO deleleiii fb- 
■litU vabicnlo. Morbus nlios, iti cholerai; specieui degeaerantes, 

ni» brieoUlis cbolera promiscua cuni epidemica, nideiiiica et spo- 
ndi ca occmrit, requisilae praecaiilionei lanlo miniis negligandae 
niit, quinto dilEcdius bae inorboruui ipedes a cholera peitìrera 
dutimniittir. 

' 5) Ucci aliqna ^1 io cbolen arienlali magit conttanlia aym- 
ptonaw, dlagmrit Umcg, ad moibì nsrdiiiiD praaapu*, dutiia 
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nil prìncipure del nule, spesso n tende daUdoM, in 
quanto ohe qaeato morbo pestifero oompatìsce aoUo n> 
ria forma, attacca prìdiariametite il ustema gaatro-enle- 
lieo, turba il circolo del sangue, le funzioai polmonali e 
cutanee, e finalmente invade di subito il BÌstema uerroso. 

6) Osserviamo finalmente che il cholerad' Oliente, 
mentre invade una qualche regione o circondario, at- 
tacca in sui primi giorni pochi individui, e fra qufali cer- 
tamente i più (lispoati, de' quali pachi giungono a ^1- 
varai. Seoondochè poi più diffondesì il contagio, più 
individui vengono attaccati e periscono, finche, conm- 
mando ^alcune setlimane, possa egli giugnen al propria 
acme. Colti sul prìato apparire quelli che trovttvaoai al- 
tamente disposti, prosegue Ìl morbo invadendo sancire 
più pochi individui, e vieppiù mitipndan, allora lopnt* 
tutto che si corregga contemporaneamente, la pervertila 
condizione dell'atmosfera. 

.' Gessandaapoooapoco il cholera, suolsero le altre 
epidemiche malattie, la diarrea prtncì palmento , la dia- 
senteria, le febbri iniermiltenti e lìiiche, divenir più &e- 
qnenlì, pertinaci, e più atroci. Non fu raro però a ve- 
derù ohe il cbideia Indiano, eatilita af&tto in una qualche 
lisgione, e vigendo sopro ogni altra cosa le stesse cause 



'SMp« raddìtur. liquidcin pcalifec is niorhus vria sub fumia cobT- 
panat, um giuira-eaUricum sjslema prinikus ulGciaL, iani tbib 
citcuitum singuinis, pulmonum «ut cuin l'uai;tloue> perlurlut, tal 
daniquo nirvmiin gjilema pratidus iiii|jeUI. 

È) Dcnì(]ue oburiamuichalcnini orienuilainfdumlocviD ijaaia* 
daiu BUI peiipliBeriam invadii, pauciorut pBmM dicbHi, magli qum< 
pe dispositos liomÌDci impetere, e quìbus vix alù|ui vileant su- 
Viri. Proul DDDC coatagium migii dilTuadilur, n> pluru morbus 
arripii et perìmiL hamiiisi, dance aliquai liebdamadibus dee ur rais 
santa suigaril acma. Hamiaibus ad luafn maxime dis^iiti* piitm 
iBDipara wrreplis, morbiu coaliauo paueioiH invadit ludivitlua, et 
ndditur initiai, lune praetapna, uU uuiul aunoiphuerae eutenda- 

SuavarUDt autem, obelcr* diiparesla, epidemici merlii, <liiir~ 
rhoea praacipae, dyienlaiia, Tebrea ialermilienlei ac i]'|iligìae Sra- 
queDliona fieri, patliDaeaa et auiMicire* reddi. Noo liiiivu raiiiiii 
iit, ut choleiB uidics in loca quodaiD penitni iam ejuiiui:(a, vi- 
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fautrici la malattia slessa, ripigliuse nuovamente con 
atrocità pari, od anche aBSolntameato maggie della pri- 
ma invasione. 

§.V.Xa lue orienlale è a distinguersi cauiamente 
dalie aiialogbe malattie. — Regnando attualmente va- 
rie malattie di frequente complicate a sintomi di cho- 
lera (§. IV. n. a.), conviene pria d'ogni altra cosa in- 
dagare la difTcrenza dei morbi epidemici , endemici e 
sporadici, per quanto almeno l'arte diagnostica il per- 
metta, dal vero cLolera orientale. Le principali e più 
frementi foniK di mahttie attuali , .che , connderale dalle 
feagm cbuh e pel Imo corso, non ponono arerà per 
ohcdera reaboenle tale, e che nuUameno sotto a «nùtra 
influenza o negletta terapia degenerano in una spe> 
de di cholera, non di rado ancor perniciosa, sono le se- 
guenti: 

% VI. Mtdattie dipendenti da sabiuT'e gaitro-inte' 
jfùuiU.-~Bichiedonoora nna iqcessante attenzione tutte 
quelle aCbaionì così detle-iafturm^j die, neglette o fal- 
samente trattate , passano alle diarree oolUquatLve , cui 
non è possìbiie' arrestare -in veruna muiiera, oppure ad 
una grave emetocalani. Qualunqije volta adunque si ri- 
levino indizii^d'una t^e affencoe, a meno che non vi 



geuiibus irnpi'iiuls cnuiis marbs fiTCDlibus, rccindeiut , pariqae 



J. V. Luci ariciitalìi ab aaalogis marbis probe diilìngutnda. 



c bolsi ae caiitai] solerlar diicriinìni» a»mt. Pnccìpuu et fro- 

nitini DUBD oeourrcaUi ■norboriun lónnsa, qaM caaùi «lis et 
rM) spccMtii prft cbotan vere tali baberì Dtqueunl, sub i>i- 
aìaa taOMB nrani inftuxa. Tel nigUcU cura in cboltras (pecàein, 
HDD EMB allw pmhìgÌomdi di^ncnnl, nH|Dflal« lunti 

{. VI. Marhi laharraUt. — SumiDaDi ouno deponant omnas 
ila eoapcUatie t^airraUt adrcatisaai alleDlionaiu, quae neg^lae, 
aut siaitlra Itacialaa vel io diaitluwas colliqnatiT», nulla lara mo- 
do coDiapiaadai, vcl in gravain ibeunt ematocst)iar>ÌD. Qiiolie»- 
cumque iplur fi^ adsunt buius siatus, nUi maiiifMUa id va- 
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eaislauo conliainilìcnzioni pnlenti, sarà da prescrivere! 
senza ia^uglo nti <iiiieIico- ed il vomito sarà da provocarsi 
tulle le volle clic lo esigerà la presenza riimoratadi ma- 
teriaii. Ad un tale acapo si raccomanda la radice d'ìp»- 
cacuana unita al tartaro smelico; che sa. tì aia iaoltra 
diarrea, sarà da ammiDistrarsì la radice sohanto. Si sod- 
disferà ad una indicazione di calarsi con lutt'allro che 
rimedti salini, perchè promuovono questi facilmente im 
profluvio sieroso; ed a ijuesto proposilo egli è da avver- 
tirai accuratamente sotlo ad una tale coslituzione, onde 
noD ai foimi una ìperenoesi, oppure venga ìnritUo « ri- 
laasato magg^ormenle il tubo ioteitinale. Quali-poi aieno 
i riniedìi da essere impiegati in casi simili , oppure se 
in luogo d'essi abbia ad essere sufficiente la sola diete- 
tica, lo indiclieranno le circoslanze. 

Diarrt-rjfinelocuUirsi ppidemichr, endemi- 
che , sporadiche. — Sono di grande importanza \e diar- 
ree epidemiche, clie accadono con somma freijuenza, 
scndochè in molte situazinni precedono il cliolera orien- 
tale, in moltissime lo accompagnano (§. IL) o lo seguono 
(%. IV. n. 6.); e succede inoltre spessissimo nho il chola- 
ra orientate cominci ad insinuarsi «ol mezzo della diarrea, 
comparendo tostamenle gli altri proprii suol Bintomi. 



Uni conlntiidieitioiwti «nsttoau nna mora porr^^cadnm, ut -vo- 
niitui totiu dcndus, quotins prauenti* rerum .-idiuncla e»gerint. 
Cainnisndit le hoc Kopo radii ipeucuanhao ia caonubiu cut» 
tirtaro enielico, nìii diarrlioca ndsil, quo iu caia ìUh sola ai axhi- 
beada. Uhi ptir^Ai» imlicBlnr, aliis poliui uleiidum, cpiini sbHi^ 
rsmodlis, diarrhni^oiii soroBani licila ioaTenlibus, estijue pneMMi 
in morbui'iini cuQSlllulione solertcr advertendum, db hjperenHiiis 
cicBlur, vel lubus inleilinalU magia irrìlelur, rclsiatiir. Quna por- 
re ramedia ia cisibui «imifibui adhibendn, anve aula luireclura 
A diaela, pnoMalai ÌDdtc*buDl circumilanliae. 

$. TIT. Diarrhetae, tmttoeatharsis epidemica^, endemiche, 
iporadicae. — Freijuemiuinie niluc Di'currenles diarrhaeae epi- 
drmicae grnvisiiini juiil momcnli, qune qoldfin in JocÌj nonnul- 
fis dioliTom orifmalem [,r«cecd,i.)i. iu plori.mj auwm «aod.nn»- 
mita..U.r ( S- S'^'iuuiiiur ( S . IV. n. fi. ) ; conlingit prael». 

aliis pilli nuli («iiiptomalihiit ibbi comperentibua. 
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Quella diarrea che coslituisce un morbo diaiinlo, 
promosEo dalla costituzione epidemica , dalle cause lo- 
cali, o da altre potenze noeivfc, presenta in ispexìeltà te 
fonne specifiche seguenti: 

i] Mostrasi d'ordinario nna diarrea biliosa, con- 
ginnta alle febbri continue od intermittenti, oppure non 
accompagnata da febbre manifesta, da essere conoscilite 
pei consueti suoi sintomi. Si lamentano gì' inferrai di 
cefalalgia frontale, di peculiare lassezza agli arti; pro- 
strato è d'ordinario l'appetito de- cibi; bavri in alcuni 
amurczza di bocca, sporcìzie di lingua , eruttazioni fre- 
quenti, nausea o Tornilo, giallume alla faccia ed alla con- 
giuntiva, sete pressante, 'e- sommo desiderio di bevande 
acide. Le materie cbe vengono gettate per vomito o per 
secesso, danno indizi! di bile. 

Sebbene la terapia de' morbi biliosi regnanti pre- 
sentemente nulla ricerchi di pnriirolare, e ptr ciò s'ab- 
bia ad impiegare il metodo curativo iioro e sperimen- 
talo, fa d'uopo nondimeno avveriiri' doversi prestamente 
eliminare la colluvie biliosa col mezzo di pronto emeti- 
co, bene inleso però ohe, pmtalasi più presso all'alvo, 
a' aUaa a ftr seuEa dd tartaro emelico e degli altri pra- 



niirrhoea ilU, quac distinclum constituit morbuin, ]ier epl- 
deiuicam couitiiuiioncm, per cnuus tocaleii sul olia, poleaóas no- 
civii provoca tam, aequeiiLei praccipue cibi liei spccics: 

i) Sii freijunis modo est diarrhoea biliosa, febrìbui coDli- 

m lèhre compirens, e coiuueli» siiis svml'lonii.tilui! IgnoscEnda. 
QoiTuntar aefrì de ctpìtii in regione troiiiah dotare, dcquo pe- 
caliiri arloum ddimlioDei cibi aiJpelFniia est uiplMririium pro- 
Urau; adetl in pkriique oris iniaror cum lingua spuica, rrrqueots 
cniaUtiaDV, UDSea mt TOmitu, cum r>cici ce albugincH oculDnmi 
flavadina, coni ritt nrpote, at maiore Hcidonim dcsiilerio. Quia vo- 
mìm teHdiiBtnr.' «al atro diminantur, bilia produiit indieia. 

Qnamril maàumm failioionini bue lemporo Tigeniiom iha- 
' ntpia nihil peonliarij eiigat, ut igilur liiidnm comprobnia et naia 
Tnethodo mino ijaoijtlE utcndum sii; monere lamcn oportet. bilio- 
•Wn oolluviani proeiirala eii>esi mot e1i»iindiidam esse, co cucicro- 
I^niD nilallaGtO, qaod peno alvuin nimium fluinni a Inrlaro eme- 
hCD, ti ali!» gaUmis, aMlineodum lili minime iRtnen conreait, sa- 



DigilizedliyCoOgle 




persista una eccedente diarrea, questa dovrà essere rin- 
tuzzata col laudano e colla ipecacuana a dosi riiralte , 
oppure coi cruteì mucilaggioosi parcameate ìnjBUali con 
alcune goccie di laachno liqoido del S/deabm. Le com- 




ai 

Sendodipesoma qualità la nuleria emessa per to- 
flntOjBefosMiner snentara accumulata ancora nel tuba 
mtestinale, e che aveste convenuto eliminarìa col mesto 
del rabarbaro, dell'infuso di senna, ed altre soatanEe di 
azione analoga, sarà d'uopo ricorrere tostamente all'usò 
dei tonici, degli aromatici e dei blandi stimolanti, per 
togliere dallo stato di rilassamento i visceri addominali. 
Servono ad un lai fine gl'infusi di camoTiiilIa, di men- 
ta, di melissa, (li arnica; gli eslralti amari, la radice di 
colombo, di ratanfa, di enula, di bistorta, di torraentil- 
la, dì sei^enlaria ; i clisteii tonici , ai quali , se la diar- 
rea divenisse pertinace, sarà bnono I aggìagnere Qua 
pìcciola dosedisllume e di laudano. E noto inoltre, clie 
■otto una tale condizione mucosa la diarrea ed il clio- 
lera stesso si complicano alte volte colla verminazionc ; 
ciocche di fatto si osserva nelle regioni spezialmente in 
cui le verminose affezioni sono , per dir così , endemi- 
che; ed in. tal caso oompreodeai fecìlmente doversi ri- 
correre agli anlefanintici, alla valeriana cioè, al seme san- 
to, alla radice di felce maschio, ec. 

3) Osservaù d'ordinario in corso la diarrea di reu- 
matica indole, oppoTcaiarralej in causa d'infreddamen- 
to successo specialmente di noUeteropo, provocata prìn- 



Ptccantt mstaria vomha u'ecta, eaquo, fnrte in tracm iuta- 
Slinili qaoqiiB «dcamlMi, ibe^ fclioium Knnne infuto et rinri- 
libn» efiminati, max «d tooiaoTiim , ■ramatìcorum , et modeiate 

■limulBDliODI UIuDi CSI trsuMUiulu m , ut relaialis succurralur vi- 
icerlbu] adbtiniinBlibui. Camme tiiiBDiur lioc uapo inrusum Dorum 

itdii colombo, rstinliiae, Bnulae, bittoilae, tormstiiillBc , eeqiRii- 
taruioi cljittTU lonitn, quìbui ti diarrhoei pcriioaclor fuerìi, pan 
CI aluioitiii quantilu cum Ikiidini tinclura addendi. Conalat prae- 
lecca, in stalu mu^o diarrhDeam tei et cboleram ipiam. aliquiD- 
do CUI» vermìhui lolestinalibui complicari, quod quidem praeci- 

ob<cr»lur. Compi ics ti oiie htc ptaeaente ad anlltelminiicD t v'ale- 
rìanam, lemina cinnM, radicetn Glicit macii eie, recurrendum es- 
se, luaple i Die] ligi tur, 

3) Diarrkoea rlieumalica , ealarrhalit , per rcfrìgctium, no- 
cturno iwtìMiinum tempore admiuiini, impriniu vero per trìgiiS 
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cipalmcntc dalla influenza ili freddi vapori. SecoDdochè 
questa specie di tnoi'liu si innnifesla con più dì frequen- 
za, fra i coaEadini in pai tìcolare, più bì là peinicioaa agli 
altri individui, e veste abito divenD. più o meaQ nei ^• 
rerai organismi , ^usta la ooilkuzione iodividuala e lo 
etalo attuale dì obi viene attaccato. 

Acciide altra volta cbe nei disposti , dopo lievÌBsi- 
mo raffrcildaineoto , lungi da qualunque altro morboso 
fenomeno, incominci un profluvio di ventre frequenlis- 
6Ìmo,e si elimini un materiale sieroso senza termini o 
tenesmo. Ma questo insidioso sintomo produce poco atan- 
te una eccessiva islanlanen prostrazione di forze, la qua- 
le, se con rimu'dii opportuni non venga a tempo impedita 
ne' suol progressi, abbatte nello spazio di poco tempo sì , 
fallamente ii maialo, che al sopravvenire del vomito, e 
dei rimanenti sintomi di cbolera, deve assotulamenlc pe- 
rire. Ne raro è a vedersi morire lali infermi improvvisa- 
mente, come se da apoplessia nervosa rimanessero ful- 
minali. 

Tutte le indicazioni tn tal caso si riducono presso 
a poco ad un solo termine, cioè cbe venga soppressa più 
prestamente che sìa possibile quella estenuante diarrea, 
per cui spesse fiate in uno spazio di tempo brevissimo per- 
sesi una massa straordinaria di umore sieroso. Il vomito 



hunorU influxum provocala, utplurimum nunc vÌBei. Proul liacc 
inorili apecics mcdo q ubiti frequsniissinie, inter rancotaa prieci- 
pse DCcurrìL, ita «t reliquis ctt jwrnicioaior, induiique v«nim in 
oivcrùl hominibua, pn> ratione individuae conati tuli anii N rcli- 
qnormn adiuDdoTum , indaioia. 

Contìngit alias , Dt lo dispoiitis posi leve rafrìjerium , nnUo 
iccns morbosa phoenomeno eoiDp4renle, alvns niDX crebrini fln^ 
re incijnat, et noiose eRerator «rosa, tbaqne omid tarmine lut 
teneimo malerìei. Subdolus aulem hiiitii paolo poM nlaìkin et 
sobilam sddadl virium proairalionun, ^ae, lón renwdia congma 
lempealivB adhilMaiitur, segrotiun inlra pancum tempus proaterait 
adco, nt enni, accedente vomilu et lelìquii dina cholerse ajra- 
^omalibai, parimat. Nec nnim eii, ut aegrì talea inopioate, ve- 

Bendunt omnet tali tn cani {ndicationea ad id lare, ut exhBU- 
liens diarrlioea, fi» immania gttoti liumorìf copie inlra paadtia 



j^rorooUo ima o doe volle col mezzo ideila ipecactunut 
porta anobe ìn tal oaso apetsissimo un mirabile efletlo, 
dìminuaiKlo l'accelerato laoTunento degl' intettìiii tao- 
(lenle al secesso, sciogliendo le contrazioni spasmodiche, 
e promovendo un sudor salutare. Si amminìslrano poscia 
degl' infusi caldi teiformi di camomilla, di sambuco, di 
erbe aromatiche, quali la melissa e la menta; si cerca 
di riscaldare sollecitarneutc tulio il corpo col mezzo di 
coperture ; spesso ancbe suolsi lavarlo con acelo caldo 
misto ad alcun che di spiritoso, per richiamare e man- 
tenere la traspirazione , e per diminuire o sopprimere , 
in via di antagonismo, la morbosa secrezione derivante 
dagl' intestini. Al basso-ventre sono da applicarsi fomen- 
tazioni calde e secche. Un ulTetto maiaviglioso si ebbe 
da un unguento aromatico composto di dui: onoìc d'ulio 
di noce moscata spremuto, d'una quantità uguale dì ud- 
gueolo aromatico propriamente detto [\' ei, P/tarniaco- 
poea j/uitrkuia) , di due dramme di teriaca veneta, e 
messa dramma di balsamo del Perù; e (questo UDguen- 
to, aleso ta d'una superficie di cuojo bastante a coprire 
l'addome intero, riscaldato ai applica, iattavi pria vn- 
zione col medesimo, sovrapponendovi alcuni panai di 
lana caldissioù. Mancando tutte queste cose, vi si sup- 
plirà col grasso di qualunque siasi animale, unito alla 



uipe Ipmpui perditur, quo prìiu siiLaUir. Vomilus una aat allan 
vice ipseacuiui» ape matus, insigiitni et hic perswpa pnMtt 
cirietaiii, iuUHÌDotUai acceleralum, dcornini veruu diicclum nio- 
tnm ii-m"1Bfr<'ff| apumoi rMoIvciiilo, et lilulirini prolicicode au- 
iloram. PonìguDtinr ibeata olida, e Oorìliui cbamoiiiitUe, umliu- 
d, InHai «ronnliiàl, meliuae. nwnllue etc parala, lolunque 
corpui teoumenlti aoUicile roTelur, et nepiu calido abluitur ace- 
to, cui sliquid gpirituosi addondam, ut pór*|ibatia cuti) revocatili 
ic luilenteiur, utque inorlwiEa intulioonim Henlia par modula 
■BlagnnUiiii minuotur ac siiiMur. Alidomiai bmenta naca «t ca- 
Uda imponeiida, Praeclari elTcclut ett unfpienlum annnaticiiia, ai 
andis duabus dIbì nucia moscliBUe preWi aDatio quiulitau UD- 
guenli animalici , ilrachiuis duabus tbeiiacac Tanelae , al dracbaia 
dimidia balsami peruviani paralum, Id unguemum, corìo ttmiori, 
lotoin abdomen le^eoti illinilur, et calefadum admoielur, pttiuii 
eale&Glw inptrìmpoiilia. Uonim ìa defectu adeps vai alia piaguer 
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catifora, alla trementina, ed alla tintura d'oppio. Nel caso 
lielìa più ostinata diarrea, si applicheranno al basso-Te u- 
tre, alle surc, alle piante i solili senapismi, oppure la ra- 
Uioe del cren {cochìearia armoracia ). 

Internamente si amminUlreran no decotti mncilag- 
ginosi preparali colla radice di allea o col sala p, aggiun- 
tevi alcune goccie dell' elissire acido àcW Mailer; saraDuo 
presi per allro liepiUi oJ a picciole porzioni ; ed in man- 
uaiì/a di es^i si daranno brodi tenui ed appena salati. 
CoRlinuaudo ancora il secesso, potrà convenire, a dose 
opporluDs, la polvere del Dower unita all'amido od a 
qualche altra toitania mucilaggiuosa ; e si renderà piìi 
efficace la cura injettando qualche piccolo clistere pre- 
paralo coU'infuso di camomilla, coli' amido e col tuorlo 
d' uovo, e con alcune goccie di- laudano liquido. Per ov- 
viare al tenesmo converrà l'epplicaiions all'ano dei va- 
pori caldi del decotto dì cmsca, o dell'infuso di oaiDO- 
milla. Alle rimanenti in^^Bsioni si soddisfari giusta Ìo 
stadio della malatUai la sua attività, ed i suoi sinlonu [nìi 
allamiBntì. 

4) Nei soggetti pUtorioi, e molto irritabili, U diar- 
rea reumatica assume dì spesso ua carattere infiainma- 
torio; ciocché addiviene nei bevitori, che abusano spe- 



do cum campliDra, lerebiiiLliina, et opii tinclura congrue adhiben- 
tur. In'ciiibuB diirrhoese inriinBciDrii gìnapiimi vel radii armo- 
raoeiB abdominì, luris et {ilnotii peduiii inpanctirll L 

Interne porriganlur decocla muciLajiinoai, e ridice "BlUieie «at 
ulep parila, cum iliquDt guUulii addi Hallerì, lepide Uneo ci 
per niodicui nonnisi porlianea faiarieoda, vel loDDian ci vix M- 
lilB CRmiuru iuri. Alvo porro mal* pulvii Do%veri cum amjla vel 
aliit mudlaginiMU coavenienie doli eiliìbelur. Succiirreadum prae- 
Urea cljimaliliui miiiorìi voluniinia, ex iuluio florum cliamoiail- 
Ja*, amjla ti tìwIIo OTÌ paratii, quibna aliquot lìnclaras laudani 
Entlulae addendae. Teoeinia pneieate vapores calidi e furfuribDi 
decoBli], vel iuruiU chunDmillHe aorìbui ano admovcndi, Gcterìa 

4i Id pleiborias el inagis iiTiiabitibus diarrhoea rheumaiica 
itlflammaloriam ponncpn pmclalùrl indoleni, et cootÌDgit idoni in 
poitlDi'ibui, vino cremalo praedpuc tbulenlibui, praDt id ipmin 
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tiftloiente di vino' cotto ; e aacc^ Io stesso dopo ia in- 
^BVie di'sostuiee acri, atte ad irritare gj' inleelìni. Oltre 

altri segni oonnmì della infìaininazioiie , i tormini , 
il tenesmo , il bosso-Tentre dolente sotto alla menoma 
imaaione e pih del solito caldo, la sete intensa, il pol- 
so febbrile e non di rado soppresso, costituiscono la 
forma di questa specie, la quale ù taiilo più pericolosa, 
in quanto elle, trascurandone la dovuta cura, non rada- 
mente si stabilisce lauloslo la eanereiia intestinale. Non 
è d' uopo il fare avvertiti che questa forma esige l'allon- 
tanamento sollecito da qualunque sostanza eccitante , e 
dere pnticarsi all'istante una cura antiflogistica. Que- 
sta specie di diarrea viene debellata principalmente dalle 
sanguigne universali c topiche , dai decolli nincilaggì* 
nosi, òai forni^nti i: ilui catiipbsnii iiiollilivi applicali al 
basso-ventre, da clisicii di (al natura, e, secondo il ca- 
so, dal moderalo usi< del calomelano del Hiveiio. 

5} Si osserva finalmente la emeUtcotarsi emdeo^ 
ca, endemica, sporadica da essere ascritta alle canae 
comuni o locali, agli errori dietetici, allo infreddameU' 
lo, alle emozioni d'animo, come sarebbero l'ira, il ti- 
moroy il terme. Avregnadiè queste specie di cholera 
attuano procedere più mitemente, di maniera che pos- 
sono venir domate ancora coi consueti farmaci adattati 



pui anumpu iciia, iotealimim irrìlnniii, evinit. Practir rcliqui 
inaimoulioiiis ngna, lolaóni, tencimiu, ibdonien alUolu dolcu 
ot migil eaUni, niU- Intnu ouni puliu fibrìK, non nro snp- 
litetw, lume piódoai mori)! itMuiii, qui to CH perìcnlniar, quo 
neglectii ddrita tan, intestinonini giugnena moi non raro go- 
Mrvsnil. Honir» vis opa* srit , hoc ia ilalu ab omulbui Uimo- 



5) Deoiqne oocarriE tmtloeatiiartit epidemica, aulemiea, aut 
^vraoiBai eansw oanmraiiUMia rat locaSbos, vel diaans nrori- 
byi, rtfnnria, ammi nmibiii (ir**, lartorii nelot) adseribaidB. 
Bui bie abolera* tpecief BtrIìiM ÌBcedore nlBUt,' nt at connieth, 
indnidiio aistu aecwBBKxlis raacdiis doniarl teent nltnit; do»- 
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alU condixiaae ìudindiule ; succede mb6 di bacpmU 
f^e, tratourate o nulamente tralUts, degeaeriuo in m- 
lattia iiK>l)gcM,da euere forse oonfuM óol cholera orien- 
tale. In tale «tato di eoie arduo ai rende il decidere se 
la malattia provenga dalie sopmccitate cause, oppure 
dalla invBiione del contagio cholertco. Le più lievi ai 
dovonno trattare secondo i prineipiì noti e premeasi ; 
le più gravi saranno da comiùtterù con quegli stessi ri- 
medi! suggeriti daUa resone e dalla -spenensa nel trat- 
tamento del cholera orientale. 

§. Vili. // cholera oripìilale presenta varia forma 
e caratteri diversi. — 1 1 c/iolera orientale, portalo per 
mezKo di conlagio sui generis nelle regioni di Europa, 
e quindi nella IJuglierìa propagalo» di recente, dipen- 
dentemente dalla varia influenza del clima e della sta- 
gione, dalla diversa cosUluzione atmosferica, e da altre 
più cauab , mutasi in proteiforme maniera , ed assume 
forma e carattere vario, giusta Is differenza degl' indivi- 
dui, del temperamento, della età, della costitusione Gst- 
ca, siccome suole addivenire in tutte le malattie proce- 
denti da infenone contagiosa . Presenta or quindi una 
morbosa affeeione lieve, e iacile a vìntieni; ed ora un 
morbo maligno, e ribelle ai più efficaci rimedìi No viene 



tÌDgìt ImiaB Dolio friqaBBlar, ut, m^tsolM plMÓpiM, vd EacDO- 
gme IractilSB, in taMfinm dsnngrait RHinianl, ■ chalsri orien- 
tati yìx diningaandum . Sub ime rarum ntu anlnniii mps Mt 
diiudion, utnun morboi * eaosii memonuis, vai ni« ab odali*- 
■a cholino pudrerte eantagìo sit rcpelendus. LerioiM Macloot- 
Ihaiiei Mcundam Dola st pTaenuiiH prinpipin tnoIndMi (nvìo- 
nu viro iiidain impugnandait rcmiidiK, qu«a nùa <t ncparisntìa 
in aricalali cholera adhibenda tuadent. 

$. Vili. Chalera orieatalis variae esifornmt ti ìiulolii diver- 
rai Eurapaeas iWau, inqiic lUpnum Hungirlae raceoliu» propa- 
gata, per varìuni climaiis ei leiiipediilii ialliiiuin , pcrqae diver- 
«10 aSiia ooDititulioaem el aliai cauiu direna nutatur modo, al 
induil in divenii individui!, proot m onulibui mi par coat^jiun 
provocati* morià*; pm nliiniB lempwMMsli, ■•(ali*, «t individiiaa 
«QDStiUitianii, Ttnm femiDi-variamqite indolen. SiHiI hiao.b- 
vam lUBBanquM at fadliiu tollendaia aagritudioMn, don «Usa 
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dtiii^e,-clie da uno o due cau feliaemants rìnmri non 
poesa dedurst qual abbia ad essere il metodo adtUo 
di cun, oppure qual sia la specifico rimedio; e convenga 
invece, nel curare un tal morbo, attenersi ad una terapia 
raiionale, ed alla vera e legittima sperienza. 

§. IX. Cholei'a congiunta a caratterejlogistìco. — 
Rilevasi aUe volle essere il genio del cUolera orientale più 
o meno à^aminatorio; e questo accade prìncìpdmenUt 
nella ata^^ne invernale, neiluogbi montoon, in indivi- 
dui di mezzana età, di sanguigno ed irrìtaliile tempera* 
mento, bene nntriti, dediti più che non dovrebbono alle 
bevande alcoolìcbe ; e si mantiene in vigore allora quan- 
do una peculiare costituzione atmosferica promuove in 
alcune annate e slagioni, siccome in questa come nelle 
altre malattie, un cavatlcrc flogistico. Questa condizione 
attuosa di tnaSattia si cuiiosce alla maniera deUe altre 
infianumziouì . Comincia d'ordinario con grave dolore 
di capo, orrore febbrile, e so|«awegnente calorQ aacintto 
ed urente, e intensa sete ; vi sono segni di coiigertioiH 
sanguigna al capo ed al petto, oppure d'infiammaaiooi 
topiche encebliàie, polmonalì, e dei viamn del baaso-ven* 
tre, non senza ì sintomi del cholera; efiniaca la malat- 



laaligims et nbdUt moAus etEowtiMms mitUnr tsmilii*. Ek om 
igitur dìova blidur eanlo inorili oisu nao oobvidìbm «sdoiiilì 
ratio valli dsducì, me hoc «ut «fiiid IsnqBam ipteificoni cammeD- 
darì rcawdìuin, ut in ennpdo boc morbo llura|Hata ratianBUm et 
làram eipericnliBm noi Mqui perinde oportcal. 

S. IX. Cum oharacure imjl^alorio coniuncii. Ol.i^crv:i- 

matoiiiu; id quod lempoie liycmali praecipur. In luciì iitontuosii, iu 
luminibtu mcdìae patiisinium actatis, sanguinei ne irrlI^Uili» Ivm- 

libuai laepiu* caniingiL, vigalque duiii kI quando peculiaria ^ris 
cooiUlalio, qiue morbo liuic, DI ci aliiì, pru icmpore phlofisli- 

ua, ut celirM ioBammatioocs, Oidllur riialum polU5Ìmun gravio- 
ra eapitii dolora, bonore cum superveniente «eco oaloia, at siti 
■Usimi adsunt «gna coogciiì uoguinii vcraiu caput «ut j^actus, 
vd. topioaram etioaphali, pulmonum, ac liiccnini aMammaiiUD 
infl» mmn'awm r cnm reliquis choleras ajniptomrtibttli M diràiit 
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tia, a ani» cbs non 

con leiKiineBi pMtBgenli o ooncomìbniti aw cancrena 
Tiscerale. La sezione di lati cadareri ha dato traccie di 
flogosi e cancrena nei visceri del cranio, del torace o 
del baseo-ventrc ; cose tutte che giammai rinveiigonsi 
in altri casi diversi di cliolera orientale. 

A codesta specie di cholera coavengooo in tutta 
utensiane le sanguigne locali ed unìvenali, mentre ce- 
lebrate da alcuni in ogni e qualunque caso, e poste m 
pratica sotto una condizione nervosa e di esaurimento 
vitale, diedero morie all'infermo. Egli è poi ìudispensa- 
Me di agire con equa lance, trattaodosi di sanguigna, 
perchè in seguito ad una ripetuta ed abbondante, ed 
alla perdita umorale indotta dal vomito e dalla diarrea, 
non abbia a conseguire una letale prostrazione di forze. 

Convengono ancora te bevande nmmolllenii, il de- 
cotto di orzo, di radice di altea, di salep, aggiuntavi una 
data quantità di acido minerale o vegetale, ed esibito an- 
cor tie[ndo. Ad oggetto poi che il sangue si porti alla peri- 
feria, e promuòvasi così la traspirazione, u usa di con- 
fricare la cute con panno di lana asciutto e caldo , di 
af^Iicare senapismi e vescicatori Ì, di fomentare le stre- 



mo rbus, niai elBeieibn* tapi^giittnr Tomdni, nboamacois, g>D- 
eiMaim fanios aat alteri lu viio«ri> «•■MurigabbDi «o Mmìuntir 
Bnf. In' eidateribni homlnnin e efaolàra btBamnstinìa itmottua- 
ram, mmingum aut csrebri, viBcsruni thoracii vd abdomÌDis phlo- 
gOMOl IVt gangracTiBC repcrìuniur vcitigii, qiUB io oboltm 
oriaataHf easibus iiiiqgi:u[inirn wiveniuntur. 

la lue choli^i'.ic .s|>einit vi^ii,ii'i<.'e(ioim et locala luigaini* de- 
pletiOMt oiddìdo caiivcniiuii, iliim a nonaulli) cammuiuler bnda- 
tae, inque stalu ntivoMcL cxIuusld adhibilas, a^frum parìmont. 
luatum auiem iiiiiilf lumuii in snnjjuinis dej>lciÌDiiibui obiervelur 
est nocoiie, ae pcn«s ollam eniiiquc larga™ poliuimum , por vo- 
milum e1 diari huc^jm pi^rpflìi.iiii lidmoruin iacLuram , leLbalis vi- 

ConTeniuat porro potus emoUisote), daoocluin borda, radióa 
«Itbeae, lalep, eam aliqaa addomm Ttgetabilinm ant mioaraliun 
quantìuM upide-ptopniatoai. SOapo co, Bt sanfiiìi exieriors »er- 
■Ds darìnltD, etcaiaaaapartpinijo pBoaiDTaalni, ootts sisoo al cale- 
Ua\o panno pariHaanda, •ioapiiai am vaiic«Dli« appGcuda, extrs- 
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nuli c<Hi fomeali ammollienli, non però apirituGl. Cuar- 
din però di usare rimedii che promuovano troppo prc- 
BlameDte il sudore, che accendano la massa del sangue 
e la rendano di troppo rarefatta , e quinili provochino 
Terso il capo ed altri visceri importanti una congeflio- 
ae. Usando i bagni tiepidi, bisognerà applicare contem- 
poraneamente al capo fredde fomentazioni; e se il ven- 
tricolo e gli alili visceri addominali aumenteranno di coe- 
dizione morbosa , converrà soccorrervi con cataplasmi 
tDollitivi . Per raffrenare le in fiamma lioni locaii delle 
meoia^i del cerrello, pleuritidte, polmonsli, guLriobei 
intestini, epatiche, fiplenÌche,-TCrrà atilmente impiega- 
to il calomelano B'piccolado8e,eG(»tverrà forse l'unirlo 
ai laudano, secondo l'occasione che sì presenta. Miti- 
gala ed onclie tolta la flogosi, il vomito, la diarrea, gli 
spasmi, e gli altri sintomi die rimanessero, dovranno es- 
. aere trattati cot rimedii indicati VII.), e da indicarci 
in seenito. Che se alla perfine il morbo si facesse ner- 
voso , allora n dorrà adotbre quella maniera di cura 
cbe anniuusiaFemo conTonire a qtiesta specie di ^hplera. 

§i X. Ciucerà mimtale di carattere nervoso j fre' 
quentimma a vederà. — Ginata le asservasnonì fatte 
nel Begno di Uo^ierìa, per quanto almeno si ebbe oc- 



rnhatei raauntM amoUìcmibiiI , non tnifii tpiriluoà* , G>T«tti]i«. 
Cavsnduni auMm ■ talihus, qaaa gndamo Tehamnilio* albani, 
iiDguÌDem oneilueai, cipandHiI , et vemu caput sUaqua nóbi- 
liora orgiDa cmtgerant. Ubi bilnca lepida adliihealur hoc in lU- 
lu, romenla frìgida eodsm lempore capili imponeoda. VentrìclUo 
ei aliis vÌKeribus abdominalibui in maioieu aEgriludinem addu- 
cili, calaplasmatibai email lenti bus succnTrendum . Kefrcnaodii in- 
llaniinalionibus lacalìbm, meningei, cerebnioi, pletiram, pulnuraeF, 
venlrieulum, intestinii, hepar bui lienem imprlenlibui, caiomei, n»- 

Uraque «ymplomaU., |u.e forte ^upcrcru ni fVem'l^dllMTviL) 
■daoUlU^et nrol adduc«DJÌ9 curaii<<a. Si demuin msrbut in ner- 

lerae Ipeciei convanicus diceiur. 

J.X, Characlerii ntrvoii orienlaiìs cholera Jrequenlìisima. — 
Ut DbMTfMiooes, in S^gaa Uutigaràe luenàbtu aeiiivilibui ulioiu 
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casloiie nei mesi di estate, Ìl cholera orientale realmente 
flogistico si vide radamente ; di questo però inoEli'0«EÌ 
più frequente e quasi comune quello clie durante il 
pn^o «Hw prende nn csnltere jurvoso, tenta che 
per altro dir n possa die soffra di venir tralMito con un 
metodo stimoknte il più esteso. Se guardisi alta energia 
del inorboso processo, si notò in generale aver*i tre gra- 
dazioni: cioè, che talvolta sia assai mite, e ceda ancora 
a blandi rimedi!; tal altra più attivo, e richieda perciò 
medicamenti piò efficaci, presta ed assidua assistenza; 
«.finalmente manifesti tanta malignità, che renda vano 
qnau ogni sfotto terapeutico. 

Mite si annunzia in quegl' indiiidoi non lesi dà 
altra affezione, d'un temperamento moderato, di mes- 
zana età, meno qniodi disposti , e sul finire della epi- 
demia in un dato luogo {§. !V. n. 6.) ; cede pin facil- 
mente ai rimedi! se questi vengano adoperati tosto che 
appariscono 1 jirìmi iinii/,iì,se le cause promovitrici sie- 
no stale meno allivi^, e se ii rimanente abbia cospirato 
a favorire la salute dell' infermo. Più energico si osserva 
accadere negl'infermicci, di frequente sog;getti a spasmi 
e ad altee nervose affe»oiiì , portanti una qualche le- 



capile, donni, cholera oriciilalit vere innanimmun,-! rarlu* nrnir- 
rìl) «o varo est ftcqneotìor ac icrc commiiuis illa, quau sub ils- 
turm suo cturacttrem prodil nervoium, quin lanien TeiiipdiDrutn 
uimulaiiuum promilcuum et Ini^iorciD iiflrfsrat usum. A'iverlilar 
anlsm gansraUm, il valiemealii ipectetui, tripUi huius morbi sra- 
dus, ul noDnnnqiuiRi lenior sii, et remcdìis t\itia Uaioriliu) ceJat, 
alias vero vehemenlius a^rum impeut, ElTicscioia proìnitc reme- 
dia, atam et adsidnam curam dep05Cit,au( dcuique taotam prac- 
la&rat malignità lem, qaae omneni fere CDnalum ac medendi ma- 
dnm irntuiQ reddal. 

Wtior ■drcrlilnr morlius in hgminilius, nulla alia corporis labe 
■dfiiBlia, moderati temperamenti, medÌBD aetatrs. ipqiie Id malum 
nd^ ÌDclinanlibuS.^sub lijeni vigenza epideinìae ( IV. n. 6^ ! 

culi. Tabèmsaliiil jvarlitur malum ìd motbii^a, spasmil prae- 
óptie K alili DsmMU adfeetiaióbiu frwjiHiiur obnoiitt, ot^anorpin 



Digilized by Google 



3i 



sione negli organi della dìgeslione c deÙa cliilifii^azìone ; 
negli indiviilui di sensibilità esallnla, deboli , di lempc- 
rameato a trabiliare, irritabile o languido est remarne Dte, 
ed allora quando la epidemia progredisce, ed il morbo 
viene, per un dato spazio dì tempo, negletto. In gom- 
Dia forza -finalmente apparisce lorcfaè sì abbatte in nn 
organismo malaticcio , in un aoggelto triste c maninco- 
nioso, contristato dalla inedia, ciiiisiiiilo ila iii;irrt;a col- 
liquativa, da faticlie o da libidine esleiuiiilo, opjiiire af- 
fetto da labe polmonale ; allora i|uando le gravi emozioni 
d'animo, l'ira, il terroi'f, il timore, lo spavento, l'orrore 
diedero occasione al nervoso insulto; nei bevitori filmai' 
mente, ed iu quelli in ispe^ieltà aventi un abito apople- 
tico. Nè v'Iia luogo a dubitare die !a veemenza di que- 
sto morbo deleterio provenga dalla maggiore o minort- 
malignità dell' introdotto contagio. 

§. XI. Sue varietà. — Sebbene non si ammetta dub- 
biezza die le funzioni del sistema nervoso , reggitrici 
della vita organica, vengano in questa malattia prima- 
riamente ed in particolare maniera alfelic; nulladime- 
no la condizione morbosa del sistema gangliontco deve 
trarre in consenso or l'anp or l'altro sistema soggetto 
al proprio reggimento, di maniera che al::une funzioni 
organiche vengano più o meno lese, ridolte innormali 



diBeilivonim et chjlapoiilicarum Uba adrecliii in soniilibni, àc- 
biJìbus, tempersmenti atrolùlìoAii irHtabìKs Tet torpidi admoduiD ; 
dum cpidemiB saevìeas In sul c9l progreud. et lune, al» morirai 

^cni in corpus morbidum, sanio CDDfectum, inadia, dhirbon cot 
liqiiBilva, laboribus, viu lisciva eihauitum , aul psttnoniini labe 
adfccium oll'endll ; ubi gnvu anhni mottu, in, teiTor, metal, 
pitor, borror insultili praebgnt ocoiiaDiD; io pOtaloiilHII pra»- 
cipuu.ci iis qui ad apopiciiani dlspaiid sani. Hec dnhiure licei, 
deletorli buius mali vcbrmBunam a matOTe rtt minare orolotl et 
(uscopLi conLagii malignluie pendeio. 

j. XI, fariae eiui tliff'ercniian Quamvlt nervnsi ijnnmatit 

functioDcSf viiom organlcnin gtibcmrtntes, bac in morbi specie pH- 
uiitus ac pecnllorl mudo adiccus usse non dubitrmus; niorbosns 
lamen gangliosi sjstenwlii ilatus iam Ime, ùin illud suac poiesoti 
lubicctum rrslcm» in compauioiuiD addUcil, di c>rts« organorum 
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o (kl tutto sospese, e sembri con procedere da esse al- 
terate tutto il iDorboso processo. Gioverà ora ridurre a 
pochi termini le principali diHerenze che veggonsi fra 
di noi succedere nel cholera Indiano, dato uno aguardo 
patologico e terapeutico. 

§. XII. Sua sede primaria nel centro del sistema 
ganglionico. — Quantunque un tal morbo pernicioso, 
auumalo, dimostrante appena una linea di divisione tra 
uno stadio e l'altro, die invade ad un tratto l'Indivi- 
duo, io seguito ad alcuni pochi prodromi, assalga con 
difers) sintomi, che veggaù or l'uno or l'altro sistema 
orgMuco eminentemente affètto ; sempre però' il male 
procede dal centro del sistema gangUonico, dal ples- 
so solare (plesso celiaco, cervello addominale), cosicché 
puoaii slatuii'f iìm:v qiiest.i la primiliwi sua i (■</(-, e che 
da «ssa propaghisi lailiiiamica allezioiie per lutti gli al- 
tri sistemi di vita organica e per tutti gli apparecchi di 
funzioni vitali. Sente di fatto L' infermo una certa oj^tea* 
aione, una costrixiane, un dolore allo 8cn>In(»)lo cuo- 
re, il foale non a («lo riferisce egli orai vbntricoloi or 
al cuore, ai polmoui, al diaframma, o ad altra parte cui 
non è possibile desìgnan; esattuaente; seoondocliè in 



fancliaiui piai (dÌdd* laaduitur, tbDonncs rediUiDtiir, vel pcnilus 
«ntpondamar, st totat morlmiis procssnu ex u» progradi Tidnlat. 
Juvsbii nuac ^nccipual, quse in cholani Iodica ipnd not oocnr- 
ruQt, dilTerentiu ti oblnlu pathalogicn «l iharapeulico broribai 

perstriojferB. 

^. XII. Primitiva eiut tedts in tystimalit gan^liaii cenlro. — 
lìlsl niDcbui piuntciosus , Anomiilus, cena stadia vii eiliibens, tam 
Bubiio ocgTum corripiciu, tam prodroma quaedam ioiequeOB. ligiUi 
divenis adorUtur symplomatibus, ui hoc vcl illud organicuni ijf la- 
ma emiacnlcr adlecluia tsie vidcaniusi Mmper lamea nudum « 
^slematii gangliosi centro , e ptexu solari \ pleiu i^clisco , 
nbro abdominali ) progredilur. ut slami possil, batic esse primi- 
livam morbi tedem, eque ca dyaamicam adfucliDnem per ornata 
reliqua tÌIbb orgiaicac a^alcmata et fuDClionutn vllaliuiii appurn- 
liu piupagari, Feneiililcit bine aif^er lensam queodani oppressio- 
ni!, connridioaia si dolorìi in cordii icrobiculo, quciu tdciìio iam 
ad ventiioiiluni , iam TCro ad cor, pulinoaw, diapbragiua aut alinm 
■una* duigniiidini paitcm nfoi, proot quippe uqupi ve) aliud 
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fine una od altro organo va ad esser leso morbosamente 
nella sua vilale funzione, oppure almeno spasmodica- 
mente coniracsi. 

Stante lo streltissìmo vincolo clic liavvi fra ì nervi 
precordiali e l'encefalo, il cervello infatti vien« prima 
il ina mica mente attaccato; donde la pronta vcrllginc, Ìl 
dolore di capo, l'offuscamento de' sensi: e lo stomaco, 
i cni nervi sono in grande e prossimo rapporto col plesso 
celiaco, prima degli altri organi viene gravemente affet- 
to; e (juindi la cardialgia, la nausea, l'eruttazioni. In 
vomilurÌKÌone, il vomito. Quel particolare consenso clic 
vige tra 'I ventricolo ed il sistema cutaneo, induce nelle 
funzioni di questo una simultanea e grave affezione : 
vediamo infalli venir colla da grave e costante spasmo 
tutta la cute, farsi rugosa, sopprìmerai quasj del tutta 
l'azione dei capillari, in nianiera che, sospesa la esterna 
esalazione e la ca\oriGcazÌone, sentesi la cute stessa ina- 
rìdila ed algente. 'Tanto più si accresce, per impedita 
esalazione, la secrezione dell'umore sieroso nella mucosa 
gas tro- enterica, quanto più, dietro lo stato morboso dei 
nervi splancnici, si guastano le funzioni del fegato e dei 
rimanenti visceri addominali. 



Organon iu vitali sui ruocliane morbuuin pilitur mulslionein , bui 
■pailics ultein conlnhilnr. 

Ob arcliutfniiiii , qoein narri prueordialas cnm encsphalo ro- 
velli neium, Mi«bnim,Ct quidam priiu dviiainice, adGrilur; undc 
moi Turligo.cajnli) dolor, ■cnsaain obnubililio umriunlur. — Vm- 

orgauii ciltus poliMimum il gravius idlìciLurnil «HiatRi» , nsu- 
lea, ruclus, vomilurilio vai el vomilus comparBaot . — l'»[-uliaris 
illa conssaiui, qui Tenlriculum int«r al cuCansuin lyaltina vtgct , 
lìincMoDcs istilli max in gravem addiicil coinpauianeia i videinii« 
liinc cuiem univerMin spaimo gravi et alsiduo adBoi;, Tagosan 
riddi, et vitorum eapillarinra aclionani pcnitut fere inpprimi, nt 
ciKnia eihatuio cura (barmogancii aaspenu , cadem caik (fee* 
tangalur et algida. Cohibila exbalalione, ismri humoria aetrslio 
in membrana rancoH vautriculi et iatasliaoruni lanlo magia ang»- 
tur, qnaDiD magi* organoriun ìstarani, btpaiis M aKorum vìtc«- 
nm •bdondoalium functioau per inorbóaam oervonim splancboi- 
cgnuD HaltUD perttnbantar. 

3 
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g. XIII. Precipua e prùmiria indicazione net.cho- 
lera orientale. — Siccome i fenomeni or addotti, sor- 
genti eia una solo fonte, cioè a dire dal cervello addomi- 
nale, costituisooiia ! principnl issimi sinlomt del cholera 
orientale, e m:iiic,iiKi s(j1i:lii1o allora quando la ecces- 
siva l'orza del inmlm ilidgeai subitamente a centri più 
alti, lasciando, per così dire, in non cale gl'inferiori; 
cosi, nello stabilire quale abbia ad essere la terapia, ri- 
chiamar devono per sè una grande attenzione, e (niindi 
aia confermato dalla comune sperienza, cbe ogni felice 
Curazione del morbo pernicioso inquistione consìsta in 
questo: cfie veneri estinto negf imlicatì organi della 
vita vegetante, e x'iiiipptU'ica il mn ulteviore progresso 
negli organi •.■iUili (della t;ii i:ola/.Ìono, dt-lla l espirazio- 
Iie, in tutto il sistoin,! ncivnso). Adiin(|iii', per j^Iugriere 
ad un talescopo, tgiì ó di iiiosliuri clic rivolgiamo, prima 
di tutto, la nostra allenzioue alle cause prudutti'icì. 

Benché l' lulrodotLo contagio costituisca nei casi di 
cholera orientale il princi[>ale efficiente , scopmi nul- 
lameno in più circostanze qualche altra potenza nociva 
(§. IV. R. 4-)) ui quale maggior forza aggiugne al fo- 
mite latente nell'organismo, per aumentar Ìndi di po- 
lere , perturbato che sta lo stato di salute , e per im- 



%. XnL Praeeipua ae primaria ìk cMera orientali indica- 
tio. — Qucmadmolluiii nunc adducU phocnomuia muibosj , cu nua 
codemqus fonte, D cercbro abdairiiuiH vidclìccl promnnniiiia, pri- 
rnn polissiinam et proe^piis siiNl^|:^t^l^ ijiu^I^niiila^, 

limaliim sii, nniiiem mali perniciiisi rdiccni curara versari in boi 
ut morbus in memoratis vilae vgclativaa organìt ailinguaUir, 
eiiisque ubrrrìoKS progreisut in organa ritaUa (ólcuitus un- 
guiuls, rcspiraliums , tjiienia nerveuiu uoivmam ] praìtpaiiiaùir. 
Hi vera liuDc ailseijuBiuur uopum, inlB omnia ad caUMi aiciuil- 
tu advcrlamui, ut necssie. 

Quamvii CDaUginia laice^tain prascópuilin conitilual in ebor 
Isra aiìaniali alBcieDiiiu iiluninii lamen «ina niDTln canbn* alia 
■juandam poieolia nocens iletceilur {{, tV. n.^'hiaiB impetrali 
aul latanti io «rgaiuimo haàii maioram «ddat vim, ut parturbai» 
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prìmere il suo carattere alla malattia appena Insorta. 
Ne naKe quindi la prima indicazione: logltcre la causa 
produttrice, e, per quanto sarn. permesso, dimiiniire 
il suo eHètto. Col togliere la malallia im media lainetile 
dopo pro?ocatà, si ha in pari tempo un preservativo 
dalla imminente epidemia orientale , e si distruggono i 
suoi cintomi attuali, giacche il fomite pestilenziale vieo 
reso inerme e del lutto si elicnina. Vediamu [juindi lo 
«tesso morbo, sorlodopo un errore Jiolelico o dopo un 
iofreddamento. csliuguersi alle volte in un tratta dietro 
rimedii diretti alla causa promovitrice ; mentre sì sca- 
ricano lo stomaco e le intestina delle conlc-nutc saburro, 
oppur ripiglia la soppressa traspirazione ; allora che agli 
individui estenuati dalle fatielie e dalla inedia si danno 
buoni alimenti, e con cedesi una quiete rìatoratrìoe ; lor- 
chè ai pletorici, oppure a quelli che solTrono congestioni 
sanguigne di capo, di petto, di basso-ventre, snttraesi 
una porzione di sangue ; quando si calmano le varie 
perturbazioni nervose precedenti; in una pai'ola, ovvian- 
do con rtmtdii opportuni alla malattia che comincia a 
prendete il ano cono, talve però le volute eccezioni dal* 
la oottllnzione individuale, e dalla qualhà delle cause 
inerenti. 



mdHbiÌ) ilttu potellHtB aURDHtur, et vii cvglulBe aEgrituiIliil siuiin 
imprimal chiraclernm. Oriiiir liinc prima inilic«lio: comani eià- 
taDIcin remaVBTG, et, qunnlum salitili licucrii , ciue safttiro clTe- 
cnim. Recenlius -provocala acgi iluriinc prolinus iublau, iinmmeni 




mniaiio lordct cvcfaunlur, aut tuppmn TMliluilur panpiraltot 
<litin bonnoibui, medii , (augia iDervaliii nuuimcnlo bono suc- 
CurrilDr, Et reUaurani cauccdilur quiei; dum plelfaoricii, vct san- 
guini! coDgeilÌDDB in capul , peclui, «hdomcnlabor^nlibus, cruor 
■dimilUT) dum nervi qucH^no modo coniniDlì sedanlur; vcrLo. ììì 
Hgriludiai M M ioiiauanlii halnto rcspcclu indiviiiua« caniiiluiio- 
nii et cniuTum cMÌlauiium , cuDgrai* occurrìiur remvdiii. 
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Le indic3EÌoni prìnapalì suggerite dalla ragione 
Della oura del cholera oricnlale, ed i riraedii cel^rati 
dalle iperìeaze fotie finora nel Itegno Ungarico, ridu- 
conn agevolmente ai seguenli paragrafi. 

§. XIV. Cura 'dellù mahutia appena insorta^ — 
Quando V affezione del sistema gangìiomco limitÌH 
soltanto ai precordii, e pochi prodromi GOmminlstrì , 
piiossi, con opporliinì rimedii s<-ii/n indueio impiegati, 
sopprimere spesse fiate il morboso processo. La molesta 
ietisazioiie preconliole, clie si può considerare qual pri- 
mario e priiicipnli^simo fenomeno del chijera maligno, 
*n talvolta ad essere estinta, e s'impedisce iDCora l'til- 
teriofc progresso della malattia, setentisi di calmare l'af- 
fezione dei nervi con fomenti aromatici, secchi e caldi, 
con bevande leiformi aromatiche, con picciole dosi di 
rimedii antispasmodici , quali sarebbero il castoreo , lo 
spirito di corno di cervo succinolo, il muschio, la can- 
fora, la polvere del Dower^ il calore del letto. Non vi 
ha cosa che più prestamente distrugga la morbosa af- 
fezione del plesso gastrico , insieme agli altri sintomi 
provocati per via di consenso, del jffRa^unio o del vef 
ticatorio applìctU» alla Fedone epigaatrics. La lete hmsso 
di molto intensa potrà essere calmata cogl'iofusi stibaro^ 



Pnecipuae autim Ìndi«alioii«S quii ratio in cnraiida orien- 
tali cholera suggsril, et remsdia quae eijierienlii in 'Ri^o Hmi- 
gariae aiIui(]Ue capta plurimum commntdat , ad sequcntia facit* 
reducunliir capita. 

S. XtV. Curo morbi nane exorli. — Vhi gangUosi jyilemali, 
adfectio at\ prascoi'iiia adhuc Festrlngilirr, et paucìnra lanluni ad- 
dilli sjinploiiiRla prodrom^i , mmediis convenicmibus itlìco adhi- 
jbilia, malum lupprimi persaepc potcM, Fracco rdiorum moleitu* 
•taiui, taaquam p rimitiv^m polissimuni eliolerae perniciosaa pbn* 
aDmenon, mullotm sulTertiir, iinaque iilierior praBcaretur luoibì 
CTolulio, duin ncrvaruni adfcctro fomentlj aromillcù, sic«is atea- 
lidia, pota llieata aromatica, parvii remediarnin mrviiiorum àa- 
nbas, IMI lunt: cailoraui», spiritui comn cervi lucciDalus, mo* 
■ehm, caropbara, puim Dowerì, calai Iscli. consopilur. Kiliil aa- 
tam ii>orhoniii pigiai gastrici adfecliaiuni com reltijui», per con- 
WDiom provocalìi f^^lomatibiu , loUii àtini , qnam linapiimui 
ant vtt&ain ^gaitrio uoposituoi. Silis admodiim lupa nifeiu in- 
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mtìd, coi-deco(tÌ alqaaBbi mitcilaggìhon, preù sempre- 
liepìdi; ed all'oppogito aì dorrà rigorosamente praìUra, 
ùocome allatnenle nociva, ogni e qualsiasi bevanda fred- 
da in ogni e qualunque stadio del cliolera. 

§. XV. Cura delta gastrica affezione . — Trailo 
in consenso il vcniricolo, e coiiipai'endo la cai'dìalgia, 
la nausea, i rutti, la vomì (unzione, il vomito, per pri- 
ma cosa sarà da iada|are k le Mburre aieoo bilioH . 
macose, oppure dì sostanse non lune. chimiGcala; nol- 
qW caso if . vomito dovrà provucami o col mezBo del- 
Tacqaa tiepida, o, con somma cautela, mediante la ipeca- 
onana a dosi rifratle. Si sa infatti pur esperienza, che il 
tar&ro emetico, anche se noti ahhiavi Jiuri-ea, non è da 
impiegarsi, □ railamente almeno, durante questa costi- 
tuzione epidemica , appunto perchè questo sale medio 
suole facilmente promuovere un profluvio di ventre, che 
a troncarlo vi vorrebbe moltissimo, e non si otterrebbe 
che difficUmente lo intento ; che se non vi fosse alcu- 
na indicazione all'emesi, anzi al contrario un eccessivo 
Tornito sponlaoeoi converrebbe piuttosto tentare di cal> 
mar questo sollecitamente. Oltre ai revellenti, cbe agi* 
ranno stili' epigailrio e au tnlla la superficie del corpo,, 
k pozione del XveriOj e le piccole dosi d' ipecacuana 



tiiàt lulMToinitiei*, decoeàs punimper niiicili^aasùi tBpidhiieulfl 
hauitif, MdinilB. Oouiu iDlim potua Irigidui, ia ijuDcumque do- 
inumcbalene sladio, Umquam tumaic iiDCÌvui,slrBDueproliibeDdus. 

(. XV., re/iic/ea(i adfcclì cura. — Veatriculo in conipmtia- 
nem adduclo, cardiat^a, oauiea , ruEtibiu , vamiluritiiine lul TO- 
milu prasunlibus, pninuiu omniuiB ailvarteDdiiin , ulrum «aburra 
adiìt biliosa, muco», vel iogedorunij quo in chiù voinilui per 
■quum iBiiidam vcl purvas ipecicuauliaB iota caule pioinarenous. 

ihoca , raro aut nunquam in hoc moiba iaqus regnante auuo mar- 
bonim constili] lioDft mk adhilicndiiai , ùquidEin Baie Imo nitilio 
calUonatiTum veutni prolluiiiuni , tix siiletidum , raoita piovoca- 
Inr. nullo wilnii pruMOU, aaicwi indicuitc agno, lai voatitq 
■pootanao mmin, Eia polio* conM^oidns ut- Pnigtor nvellanlìa, 
in epùattrìam «t nnirma» Mrfotii mpHEeiam agaotia, |Kitia 
SbnrU, puiae dosM lao^mi ciun Jji«Gaciuafaa daMniunt optim*. 
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amministrale insieme col- laudano, semranno a maraTÌ- 
glia. Si raocoquuidano inoltre i fomenti aromatici e vi' 
noai, le fnziooi alcoolicbe, e sapratluttó i senapismi da 
applicarsi alla refjinne del Teniricola. 

WI. Trnipiii del iiiorhu pi-Kpagutosi agì' inle- 
slini. — Jj' itjjrziijne luorl/osu il'-^l' inlcstini esige forse 
una maggiore diligeoza ed una cura più scrupolosa in 
confronto di «[nella del voutiicolo, stanteohè una diar- 
rea, beDchb lieve, può nondiraido degenerare in un pro^ 
flario colliquativo , e l'ammalalo venire in un attima 
estenuato di tutte forze, e cader quindi in una letale pa- 
ralisi. Lorchc il cholera insorge col sintomo di diarrea' 
dopo un successo infre Jdaraeuto , e si fanno sentire i 
torminì, rendendosi dolente il basso-venirc alla pressio- 
ne, cada il sospetto aver luogo tina condizione reuma- 
tica e «uI)in6ammatoria (§.Vll. n.3,4-), che vieti l'uso 
degji stimidanti, e che addomandi piuttosto gli ammol- 
lienti ed i leniUvi. Ad od tale soopo serviranno il de- 
ooUo di altea e di salap,'la aduòone di gommarabìo^ 
con- alcune goccie di acido Mlibrìoo allungato, i cat»*' 
- plasmi, ammollieaii all'addome, i clisteri mucìlagginoat 
edoleoaiiohe se 7Ì si aggiunga ancora il tenesmo, ij[a9- 
ato potrà curarsi col -dirigere vapori caldi all' ano. 



Commeadsnlur praeter» forasnu aromalìca ut vinosa , spIriliioUB 
ÌD&klioDU. imprimis viro slnapismi, rrginni vfninciili a|ipliranr)Ì. 

S- SVI. Therapia mali ad tatetìvia pnipap,,!,: — Morbosa 
iMtiiteruni Bdreclia maiqtem farà eiigit nE^'iilitiiiT-m et i :.: nu qii^M 
vratrienli, «quidem et lefis iliarrboen ^uMiu s.u'pi' In r.iliir[ii;iti- 
Tam dlBanOKt Veatris pTOnUTiun , ignu .n'i^i^r iiioimiìuIh i-i i ìli-, umni- 
hui spoTiilur virìbus, m^aa lathaUm dciiciiur pa^^lv^JIl Llii 
lera oum diaixhcMf ocripicos poti sdmissuni n^irij;"!!!!!!! noiilur, 
ubi lormina siniul adsunt cum abduiuinc allaclii dtiUntr, rlicu- 

iftiaontia, tlimulaDliiim vetans usmn, aniollieiilia paiius et Icnien- 
ua dapoiceni. Hoo scapo Uacnciuni radici* alihcae, »lep, miutio' 
gummi arabici cum alifiuot ^Hulii acidi nitphurià diluii potn- 
geadnirif eaupIAmaia einallieiilis ■bdomini iraponradai iDtinaUi 
nnidiagiilasa cum oloo blinda >ppnaiid*. Teaubini fon pnuei» 
vapoi^ui j»UdÌ* , aiiD admiiri» , nUvandui ■ 
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Una frotath Siarreasierosa,iper calli eracai oca 
graoJe quantità ài fluido acquoso, inodoro, qualche volta 
sìmild alla lavatura delle carni, o misto al muco, in bre- 
vissirno sp.isin ili Icinpo, din i; <ln combattersi loslamenle 
coli liiiicJii .M hmbj [>;ù filivi, JI quanto magt;ior peri- 
colo iiiiliicc, 0 ili (jiinnlo [liii dilìicilLin.'i]le in seguilo 
puossi calmarla ; ed ìa tal casa gioveranno principal- 
raenle. que' rìmedii che promuovoDo la persplrazione al- 
l'esterno. Per uso intemo diviene sommo rimedio l'oppio 
colla ipecacuana amministrato a piccole dosi, relative allo 
stato ìadividuale, e dato di frequente nel decotto di sa- 
lep; converraDtio inoltre le bevande tcirormi, gì' infusi 
di menta, di melissa, di fiorì di camomilla volgiiru presi 
ancor caldi, e viene suggerito ancora un saturato decot- 
to di bacclie di ginepro. Per bevanda ordinaria si dà 
il decolto (li riso abbrustolito o di biscotto, una lunga 
decozione di salep;alle quali bevande si può aggiugne- 
re, a norma delle circostanze, alcun poco di vino gene- 
roso, specialmente rosso; e saranno anche opportuni i 
lunghi brodi di carni, principalmente di pollo, già com- 
mendati da Sjrdenhamj aggiuntovi qualche po' di aro- 
ma, come sarebbe il macia, la noce moscata, ec. Si là- 
ranno in fìiiè alcune frizioni calde al basso-ventre colto 



Largial 'aalem térota diarrhoea, qui ìngena saopB aqaasi , 
■nodori, dum et quando lolurae.carnia limilia, .lul muco remtsii, 
humorìs quialiUs ini» paucum lempiis cjiemur; liauc iaquam 
diairlioea unto eflicacdorìbus mox impugnaniln csi iCTiic-dìis , quan- 
!□ nialiis sdTerl vitoe parìculum, qnnnioqni- clin'r{:il[Lis siitiimk' .'.l' 
aliwrv Juvant vero liic vel maxiiuc ca, .|Lr;ii' jun-ijilraiimipm f'^r- 

dua tuitui sdiilousuratis dosibus.et Trcqucnlrr in icCDcto radicis 
salep eihililuim , pnnceps ronsiìtiiii remeiliiiiii. Cunvciilunt prae- 
leres poliis tticRii. mluium mciilliao, nielissai, (loi'um chamomil- 
las vulgarium , calide liautiii , et suadetur hoc Kopo Mturatum luc- 
caruin iuniperi decociuin. Pro jioiu ordinario exhibeiur decocluoi 
ur^iae loslac aut panis ha cocti, vel tenuii radidl lalep deca* 
ctio, quibul prò re nata aliijuid da vino ^sncroto , rubro praeei- 
pne, addi poiast. Sic et iiira cainiuin'lciiUHt, pullorum praeciptie, 
a Sjrdenkamlo vita l^idajs, addilo pauxìli; aromatis, flattnu nwci» , 
DUdl moiehalae, scopo desiderato napondeot. AI>dDnnai ipirìtiu 
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apiiìto aromatico, col caqfbialo e col landaqo;dL poi ù 
applicherà alla itessa regione (§. TU. n. 3.) l'uaguento 
aroinalicD. 

Persistendo la diarrea , bisognerà energicamente 
agir sulla cute, ed aggiugnere al riini;dii più sopra mcn- 
tovuti l'estrado di coloinlio, di ralania, ovvero sia l' in- 
fuso di arnica e di angelica. SÌ raccomanda inuLlre iti 
tal caso, quando però sia calmato il vomito assolutameli' 
te, l'estratto di noce vomica, e l'oppio nuovamente, mi- 
sto alla magnesia calcinata o all'argilla. Vengono indicati 
precipua mente piccoli clisteri d'ìnfiiso di camomilla, di 
brodo'di carni non salato, con amido e taorlo d'uoTO, 
aggiugnendovi alcune goccìe dì laudano, da essere in- 
iellati ad ogni due o tre ore; ed in fine i senapismi su 
tulio il basso -ve 11 tre , i quali apportano un grande van- 
taggio, trattandosi di ostinata diarrea. 

§. XVII. Cura peculiare da prestarsi al sistema 
cutaneo. — Folcite ogni affezione del Tentricolo e de) 
nervi addominali agisce ad un tratto per conaenao sul 
stema cutitnro, così, in ogni caso di diolers orientale, 
soffre io stesso sistema immediafampnte m- grave cam- 
biamento (§. Xll.), per cui tosto diminuisce il turgore 
vitale, il globo dell'occhio s'infossa aelt'orlnts, la perì- 



aromalìeDi cum campliDrala et badino cilide infrìeiniliu , pDal|iu>^ 
dum vara ungaentum HToniaCicuni ( %. TU. D, 3. ) ìmponiadam. 

DianìiOM necdaiB [ilenle, in cuiem fortius agendum , et me- 
morati* reiaedSl ezlraclum r^din; colombo, ralanhiae, Tel inru- 
tum radicii ainioae , angsHcac mldi'nda l.aud^lur prneLcrca in uli 
casu, nix tamen amali abcn vumiìLeis, hlkìs vnmicRc ciiraclum, 
opium ìleni cam niignesia rri.I.i mliibjliini . Indìcaniur 

■iiteni praccipue enemala parva , ex iiil'uso ilorum ch.-imomillBc , 
vel e iure caniium insulso, cuni amjlo, vildlu ovi parala, addi- 

persacpc in diarr^ioi'a pertinaci praestaut ulililfllem. ^ 
(. .XVII. Sysiemalh r„ln»e! pec«tiarU cara habenda. — Prout 

lerac orienlalis casi] iilciii jysicma piolinus graTem patilur mula- 
tionen) (S- XII.; , ut turgor vitalii lUico miaualur, oculi in arl)i- 
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feria di questa rendesi livida, resta aljL-iliiMn h faccia, 
ed alquanto dopo 3i fanno livide ed .iz/iiirc I i-Mri'iniia 
del corpo. In tale stato di cube si alternilo lulli. !,■ :,7.lnnl 
CU ne 1 a! zon td ! n I | ! II 

respirazione u tifila caloriflrazmiic si peviiirlj.i.iliiiuiiiiii^rfi 

lidi li s I 

c n J I 1 I p 1 J 

zioni nella economia animalo, in cui novansi in rela- 
zigne pogh alln uffizii della vita, sarà per se manifesto: 
d^io sttttù morhoso del sistema cutaneo esige una pe- 
culiare diligenUssima cura nei casi di cholera orien- 
tale . stccorae abbastanza il conferma la stessa, pur trop- 
po frequente, sperieii/.a. 

Alterali negli uffizii loro i nervi ciilauei ed i vasi 
sanguigni, turbasi il rapporto cbe liawi fra i muscoli 
inservienti alla volontà ed i loro proprii nervi, donde na 
Tengono aubitaniente gli spasmi ohe tormcntanorinfer- 
no; e sogliono questi aver luogo a bel principio nelle 
dita dei piedi, siccome le parli più rcniolc ilal centro 
della circolazione. In seguito poi, cresccmlo griinpcdi- 
menti alla circolazione, qnestc morbosf' contrazioni mu- 
scolari SI propagano tatto lungo il piede, le sure, le 
gambe, anzi pmugnono a mani^slani persino all'estre- 



lam relrnhmlur., acculo hvido cinganlur. faciei collulialitr, seriui 

jCUlIi'IUIiaera , !exÌlllaiia:fc'iiilnl>tio , respiralDrius ptoccisiis, et cuio 
lui eoniuDcta tbcrmngmcsu perlurbaniiir, niiuimniur, ne tandem 
peniuis cohibeuiur. Si vero runciianum isitrum specieiui- in oeco- 
nam» uiiniaìi dignilas etrelatio, m qua e lede di cani aliÌB con- 
Ititunnlur Vilas nuncnbni, suaple palati morbotim calanti Jj-- 
tiemalit italum pecuìiarrm et uriertOMlmam exlgere in lue ludica 
curanti quod qiudein i!i ipM aatis confirmat tVequeps eipnieotìa. 
Nerv» ciiiiii culancii «I vai» laugiiilerij moriiose adfectia in- 

tarioi et aervos eoruiii olilinct, perliubaiur: unde spasmi moi coni' 
parenl aegroliim ewiicinnies , et quidem priu» in digitii peduni, 
a dreuHut centro remolini-uni. Seriul denium, ulii lanouinii mn- 
tni ian) maiora pouumur iinpnlinicnla, niDriiDue iputcuìoram con- 
tnotion6> par-iainm psdemypa' nin* <t anKa3i^MjDé||*S^%^ 
Bom eliam axtmnilalA propagiDHir; dm nn]ii[!^ìi&'t8l^m 

•3 
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mila superiori; ned è raro a veiliTsi sopravvenire a «jue- 
ale le gravi convulsioni del corpo lutlo, il irismo ed il 
telano. Finalmente lo spasmo tonico passa ad occupare 
il diaframma; nel qua) caso l'infermo, pel sommo dolore 
e per l'ansia, sta vicino al pericolo di morir soffocalo. 

Più gravi sono le conseguenze dalla soppressa tra- 
spirazione. Conciossiaché, impediia la esalazione esterna, 
aumenlari la secreEÌono nella mucosa gastroenterica, e 
degenera Bai fatto in una diarrea colliqnativa (§. XVI.), 
per cui il sangue apof^iato del proprio «ero ■' ioipessì- 
80e, perindi arrestare il suo corso. Posto dò, vi concor- 
rono più canse a produrre in breve spazio di tempo una 
letale prostrazione di forze. 

A^gìugni , che, tolto nel aislema cutaneo il pene- 
trare del sangue, questo umore vitale deve dar materiali 
alle congeslioni delle parti più interne, del capo, dei 
petto, del basso-ventre, ed accrescere così il pericolo di 
vita. Si depravano (ìnalmente le condizioni del sangue, 
sopprìmendosi il- processo di perspìrazione che ha luo- 
go nella cute, e perchè, eccedendo nel tubo intestinale 
la secrezione del siero, le fonti delle altre secrezioni, la 
cui mercè il sangue conserva la proporzione de' suoi 
materiali, inaridiscono; ed a questa cagione devesi prin- 




duccDtes. 

IGl KCEcdit, quod.cohiblto in cuIriico jyslcmate sanguini: niea- 
IQ, humor viteria ad intenorcs paites, caput, pccIuB, abdoincn, 
cnm nuriore vitae ptriaola congeratur. Dcpravanlur denique lan- 
^ÌDÌi candirionel per tuppreuum , qui in cataneo tjttomilB ob- 
lincl, ralpiratoriuin procenuBi, perque id, qnod eioibìlinta io 
liUiD inteidiuli lerpu McntlicniB alisa tactBiioDn, qDibui eniar Iti 
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rìpalmente aacrivere il sospeoidflrai della seorenone oti- 
nosa. Ciò viene coofennato ancora dalle sezioni de' <»• 
daveri; poiché quasi tn ogaÌ cadavere dei defanti per 
cbolera oriealale veggonai turgescenti di atro sangue i 
vasi delle meningi, del cervello, dei polmoni, del ven- 
tricolo, degl' inlesliai , del fegato, della milza; non dì 
rado ritrovasi nei ventricoli ed alln base del cervello una 
effuuone di nero sanguigno; il cuore, i vasi maggiori, 
il aiilema della vena-porla soprattutto sono ripieni di 
sangue addensato nereggiante, e la vescica orinarla tuo- . 
ta e contratta. 

£ mentre le cose dianzi riferite le vediamo succe- 
dersi spessissimo in poclie ore con massimo pericolò de- 
gl'infenni, urge una gravissima indicazione; cioè che 
debbasi al più presto possibile disciogliere lo spasmo 
della cuie-j ricftiamare il soppresso esalameiUOj ani- 
mare la respirazione e la calonficasione. 

Per dò die' concerne i nmedii da impiegarsi, ol- 
tre ai già indicati {ùn sopra XV. XVI.), altro noa 
ai ricercai in iiiorì delle cofàoae bevande tepide teifor-' 
ni. 1 rimedii estemi banno in tal Caso la preininentiB;' 
e puossi afEennare che, applicati, questi soltanto j non 



convenienlt mlslione con-cr vniur , arrsMni, quo qiiijrm praedpua 
fius|ienu urinas sccreliu eli leterciida . Cunrirmaiiliir bacc cadave- 
rum quoqae leclionìbui. Eicniin in anmibus lère e cholera la- 
dica damcirliuiiiiip coi^Miribiu vua msiiiDgani Bt ceribri , polino- 
nam, vaalricnli, inlailmonun, bepatis so lianii nngiritia atra |niw 
geaii non nro «rum sauguinoleDUna in v«nincn1[( etjnri eerèbri 
•ffusum Toperitar; cor, nia iDiion, venaa porlarum «^slenaprao- 
dpna, laugnliu nigro coagulila nplota, at valisa nrmana vacua 
M contracla raptriintur. 

Dnm %Itiir dicla iati* puisas uapa barai oam muua» 
ugrolorum diicniinas conlingare videmui, gnivioiiDa aM nrget 
ìddtcstio : ut tpnttaaot eutaruum , tjuo fieri potttt . citias reiol- 
vamas, sappretiam exhalalian^ et reipiratioaem eum Ihermogt- 

Quod pliarraaca cnncernii hmii: in tcouimi inipine eihilwn- 
d>, prHEler , quac (^v \S. XVI.) adducu Bunt , vii oli. 
qairuntur, nìii Urgior ibeBtorum catidornm usui. Externa autsm 
ramedia picnliarain ittbìa viadiauit prasrogalivain , ut bis f«- 
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esdnsa però una beranda tiftoida-, n salnroiio in grati 
namNO quegl' individui che aoveano perire di cliolera 
orientale. 

Un grande rimedio a tal uopo viene cosLltuito dal 
calore esterno, mentre mancando alla periferia il ca- 
lore animale, sì può opportunamente ovviare all'affezio' 
ne dei nervi cntanei, alla contrazione spasmodica de^ 
esalanti, ed in generale alle soppresse fnnEioni delta 
ente; piti efficacemente si tolgono ì progressi della ma- 
lattia, e si ammansano i sintomi in corso. A tale scopo 
si pone tostamente l'infermo in un letto bene riscalda- 
to, e 5Ì Cerca di coprirlo ben bene , eccettuala la testa 
clic deve stare in posizione elevata. Poscia gli si ammi- 
nistrano le bevande calde teiformi a grandi dosi ; e gli 
assistenti si occuperanno in seguito in eseguire continue 
e forti fregagioni sulle membra agghiacciate, sul petto, 
sul Lasso-vcnlri;, col mezzo di panni dì lana riscaldali ed 
asciulti, oppui'u con tesi^titi dì setole, fino a tanto che 
la pelle riprenda e calore e turgenza; ed una tale opera- 
zione, falla sempre in raaniera che le coperte del letto 
non vengano alzale, si andrà aliernando con ijiialclie ba- 
gnatura di caldo aceto alla superficie cutanea, la quale 
subito dopo asciugata si assoggetterà nuovamente alta 
solita e più frequente coafncazlone, Nel tempo stesso si 



prùns cutanei systeiaotls fjuctiunibus oiiUnii: succurniur, mur^i 
progreseui elTicicius cohiheiur, ei pracsenti.-i consopinuiur sympio- 
mala. Eum iu rinom aeger proliiius ledo, prnevie ealefaclu, impo- 
ncndu: gt carpare loia, capile eiceplo ci alliui collocato, beca 
contagaodiu. Propinalii nunc lulionliiu patus theati bene calidi 
ponianibui, aditaDlu membra gelida, pectui et abdomea pannis 
calefwjtii et SCOI vel wtaoeii, oiqae dum calor et Iqrpir culii 
redietial, sub le^inibiu rorliai ci adaidne {Mrfticciit «M Daca>- 
tum ,' eurpore aaivirM nudia lempore bene caletiKto vini aocio 
caute abuiloi max absloiio et ilarnm cnbiiu* pat&toalo. Eodent 
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appreccliiano due vasi empiuti di acqua bollente, op- 
pure due sacelli pieni di arena o di ceneri calde da es- 
ser posti sotto ai piedi; al qual uso potranno servite aa< 
cera due riscaldati mattoni allt' [iiaiile ; si avvolgono po- 
scia 1 esiremita con panni dj lana culdi, c con questi 
ancora si copre il torace ed il basso-ventre, 

llilornando alla cute la turgeuza,il calore, e dive- 
nuta molle ed umidetta, devesi concedere alquanto di 
quiete ali infermo, il quale sarà già preso da sonnolen- 
za: egii e pero da osservare attenlaineiile clic non ripigli 
il freddo alle parti, e clie la pelk- ni.ii si nvvi/./.iic« ed 
inaridisca nuovninenle. In lai caso, insorg,;ndo .H nuovo 

Lei rdzii.ui.-Nl ^ilraeetoL'Iiedevè .eiviie alla lavoflira 
passegijiora di^l cor[K.. allocala celle ingioili stesse, si 
umra alquanto vino bollito, oppure lo spinto canforato. 

' Ferustendo lo spasmo cutaneo, vengono auggenu 
1 bagni caldi aromatici, cui vi si aggiunga 1 acelo. Pi& 
^cace^'dm .bqgDi nasci 1 applicazione del vapore; ed a 
qtuat'bggetta.:n:.iua di collocare I iiiU-z-mo su duna seg- 
gieb^£iadie(ata,BTTalgeildoil coi|.ii lutto atcuialarni;nttì 
con' leneaolaO'ScIiianneje postevi m im-zzo allo g.imlie 
alcune' petre o ^mattODi assai n^cakLiii , ^i v,i ^ciiait- 
dQ'.Bopra, a npceae, del buon -.ictA:!, niiL'ioiidu di lau- 



tempore ampbonie, fervida aqun . .1^11 ^.nci . -.m-nj ani iinenbus 
calidu repleli. vcl (cgulae CBÌernclBr pniibus Jupponuniuc eitre- 
nulates pmiiis calidu involvuulur, iliuracc el nbdoiiuue pan mado 

CaFore rcdEUnlc. et cute molli ac liumidula rcddtia. aq^o, 
(omnuleaio polissimum, qiuea concsditun soleiter lameu adaerr 
ICDdum, an Ihgiii paiUum non csdaal, aave cui» runus rari itn- 
cU et and* HodMur. Hoe in cuu> praut lune, ubi .eitreniilaiiiDi 
spaimi cum dnlanbni revalnatiiT, fnctioaes largiDru rcpelendiB, 
et acela, quo corpus ibluilnr, viaura erenialuni aut spintnt cam- 

In [«'Il i:ioi<' culli apasmo balnca calida iromaUM , aceto 

villi i-tiiii^[.i Hiuiik-iiuir. Bilneti efBeaoior esi vaporabo, qaBm in 
riiiLTii iiia'iT -.«i pL'i luraiaia celtocalur iidem, loloque COrpore, »- 

Elle etcepio, Imii^iì aut cenloDibus probe involriluri lum la^idt- 
us aot uguLu I uberiua caUfàctu ot min aegroli pedcs pontUi 
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to codeaU operasìone, di quanto maggior tempo iiQinega 
il corpo a ricuperare il propria calore, e quindi sudare. 
Si può ancora con grande sollecitudine provocare un 
profuso sudore, collocando l'ammalato in un recipiente 
da bagno, e cingendolo sino al collo con doppie lenzuola, 
in maniera che i vapori dell'alcool, nieBeo a' suoi piedi 
in combiutione I nop abbiano ad uaoiroe. Uevesi conU- 
nuars io questa openusìooe fino a tanto che almeno poew 
soffrirla l'iofermo; indi, ridotto sudante, sì pasta ad un 
letto riscaldalo, ed Ìl trasporto si fa con somma cautela. 

Gli stimolanti più efficaci impiegati per farne fri- 
zione sulla cute, all'eslremilà speci a ime n le , al ventre, 
al peUo, risvegliano di spesso la vitalità del sistema cu- 
taneo pressoeliè estinta, di modo che eoo qiiedì, rimedi!, 
e coH'auotte esilarante del calore applicato, gl'ìnEBruù 
talvolta sì salvano. A ciò servono mirabilmente lo spi- 
rito aromatico, il canforato, l'ammonìaca pura, ed alcun 
poco di tintura di cantaridi, facendo dì tutto mistura. 
Suggeriscono alcuni invece la tintura della radice di 
angelÌL-a mista all'ammoniaca; altri commendano lo api- 
rito eaiiforalo, o di Iremenlina ; alcuni cclclnaiio la tin- 
tura composta di canfora, di farina di senape, di pepe, 
aglio, cantaridi, cui serva di veicolo l'alcool misto al- 



acctum vmi per viccs adrundiliir, vaporBtiODfl tamdfu ropatiU se 
contÌQi];itAi ctoQec rurpus, pnd«3 praflLÌpufl al miDos, calanm re- 
cupera verini. Btiilorem mniiMre coeperiot. Largus praeLcTca audar 
inox pn>vocaK potesi, dum ae^r batnearìo vaii m^idensT ]inteE5 
collum uique ita ciii^ilur, ut succciieì spirilus vini, intra pcdea 
eius collocali, vapores prolabi non puuiui. Openiio liaec Iinidlu 
conlinuanda . quamdiu saltoni aegcr AuiTerre polaat ; Luta sudore 
mattcnj caule ad IscUim caleractuin rcponeadus. 

Fefe iam evanidaiii systcìnalis cutanei vitalitatent atìinulanlia 
efficacipra, cnrpnris superliclel, eitremiiaLlbus [iraccipuc, Declori 
<l ventri iafricita, siepe revocaot, ut hit et auiniantis cnloi'ii vi 
conclamati iani at-gri nonnuaquim lalventur. Spirilus aramaiicus 
Cam campliorìiD, cumque tmniiHiii pan et aliqua lincturac cnu- 

6aa iiticiuram ratlicis ongeliou . comfMMtUin cum amoioaia, dum 
■Ili apiritum caniphonluni veI lerebiQltuiiM atiaia praererunl; ab 
■tuia taudatuT Uocturi ei aloolula al acato vini Cam cam^ora, 
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r aceto ; altri danno alla tintura ili peperoni una pecu- 
liare virtù, — Nè vi mancano dei cantambancn , medi- 
castri, Teochiereile, che con somma impndcnza vendono 
pubblicamente Bostanze varie per unzioni, e diversi pre- 
parati arcani ; siccome ancor molli si danno, che difiion^ 
dono comuni rimedii più o meno efficaci, e gli Bpaccittrid^ 
qual panacea universale contro il cholera Indiano. 

Oltre nlle fiizioiii spiritose, convengono, diiranle 

esser però, all' istante die ripiglia la lurgenza vitale, tolti 
onninamente, Le unzioni oleose, il linimento volatile 
mìta alla canfora ed al laudano, calmano, piìi presta- 
mente forse che non farebbero Ì preparati spiritosi, gli 
spasmi ed i dolori lancin.Tiiii -l-Wc i.>sirpniità. 

Ma col progredii' i!i ijii. -t-' -itiria/.iniii , ilireltc a 
riscaldare il corpo liffjl" ìiiIl'i hk ^]i])LijruiiiiKlo ilei calore 
esterno, ponno faciliiieuli: linniiiisi nA capo e nel petto 
pericolose congestioni sanguigne; c f|uiiidi sarà bene elio 
a principio e ìmpiegliiuo almeno pochi gradi di calore, nè 
ai protraggano queste operaxioai più di (guanto rendesì ne- 
ce^ado. Gioyerà-nBi pletorici la sanguigna fatta a tempo 



farmi leniinuin sinspi. pipcre. allio ri canlbandibus parala, d uni 
jioonutli liucLarAD capflioi anpui pflculiarem tribuunL Tinuiflni. 
ZVefl dfMuDl hoc lempore asyripe. Tnadicasin. iretuiDp. uDciurai va- 
ri»! «1 diversa arcana impiiureu modo TRiumduilei . proui multi 
reuirdia obvi», itiir^ mi riiiriiis l'inraaa. lamquim uDircrMlem ad- 
OTbem divulgant. 
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conveniente e nelle ilovate misure; e si avrà cura che 
non venga profuso questo fluido vitale con sommo dan- 
no d^' ammalato, senza che vi sia una necessità ma- 
nifesta. Che sé finalmente si potesse desumere avervi 
nell'encefalo una qualche congestione, ai applicheranno 
in tal caso al capo le fredde faraentazioni , e potrà an- 
che aver luogo l'applicazione delle mignatte. 

§. XVIII. Affezione degli organi della circolazio- 
ne c drìla ri-spirazionc. — Havvi un'altra' forma di cho- 
lera orientale, e che rende il morbo di gran lunga più 
grave , ed è quando , di primo lancio o nel suo progre- 
dire I Tengono maggiormente attaccati gli organi vitati 
della circolazione e della respirazione: per qual ra- 
gione poi possano tuilursi, durante questa malattia, le 
funzioni suddette, e depravarsi il fluido vitale, sarà noto 
abbastanza col rileggere quanto dicemmo al §. XVII. E 
i\ vede di fatto, che il movimento e le quahtà del san- 
gue sogliono deviare ben tosto dalla normale loro, su- 
bito che, trascuratasi la malattia, od i neon venie ut emente 
trattala, passa ad acquistare un grado maggiore. 

Accade inoltre non radamente che il morbo colle 
attuali e peculiari ine forze (§. X.) invada con maggior 
ìmpeto l'umano organismo, e sol primo periodo appena 

v\ mrn^urn convenicnlR fai^cnda; fidvcrtetiilo Itmen, ut Liimor vt 
lalis sinv iiianirrsU lircRì.tiU-iti: Tum sinnmD ugroti diacrimina |iti»- 
liiiiiliiiir. ilcwiuMi .iLiqiiD riuorii congaitia in enMpbalo ob- 
scrv.nl:i liii^rll , fonjcriiJ rrijjiiia capili ioiponBDiii, erilque bimdt- 

""'s 'xVlir Orgnn<.°um ci'cuiluj sanguinii et respiralionit aJ- 
/tclio. — Aliam aiitem eiliibcl cholcrii oilrtilutls funiiiini, estque 
morlius longc gravìar ^lu^c^uH Idf m vcl priiiio imbelli slatini, 

guinia circuilus in Loc iiiorlio pcrturbari, et viUlis humor clepra- 
vari possìt; ei ils, quae (S- XVII.J aiUcU Suol, Salis tun lialet. 
Videmiis hlnc, sanguini nioiuiii et qnalilalci max a QDrmtli de- 
ftectcrc ainlu , ubi aegritudo ncglecta, lut itiGODgrue triclala. ad 
altiorem proveluliir graduili. 

CantÌDgit pntlarea non rara, iit morbus, pneumilnii pccu- 
liaribus idmiDÌcntu ({. X.], aiganiimiiTD bantaniini malore pn>- 
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turbi gravemente la circolazione, ed alteri il sangnc nella 
sua naturale [nistiooe. SÌ fa quindi Ìl polso languido, 
tardo, malie ed irregolare, e scompare anche tolalmente, 
nelle eatrenàtàsoprattuttOilorchè vien cotto riufermo dal 
vomilo e dagli spasmi; rimeltendo per inlervalli i quali 
fenomeni, il polso ritorna a saltellare di nuovo, fiDchè 
si eslingua per intero e non più ripigliare il suo ritmo, 
spbbpiii^ liiniingLi ancor^t per piii ore una (jualclie acin- 
tlUa di vila. jSoI li;in|)ij islcsso il cuore si riempie di 
sangue, e balle irrcgoiariaente; l'ammalato però, in pre- 
da d'un' ansia crudele, la ceano e dà a conoscere di 
sentire nel petto una peculiare ODdulaBÌÓRe . Piìi oltre 
impedito il movimento del sangue, e questo converten- 
dosi in un materiale denso nero e piceo , da non po- 
ter iscorrere praticala elie s' abbia la flt-bolonii'a , die- 
tro un processo d' ossigenazione sempre più deficiente, 
manda alla periferia, all' estremità specialmente ed alle 
labbra , poscia a tutta la faccia ed al corpo universal- 
mente , i caratteri della cianosi. A questa epoca dimì- 
nuisbono principalmente il Ttunito ed il secesso, oeiia 
la secresioae deU'orina e degli altri fluidi, conseguitano 
le convulsioni ; e finalmente' il malato, bene conscio dello 



per pluret nuaaonqusin borai iilbuc lupcrsliis, lu>deni Mmpois 
cor languine oppletur, ui inordiDaifl pulni. itgtoias varo pane* 
" " " " n peclore m pgrcipe- 



migi* iliiac migli oijdi- 
ttbu* ti Mriit orii prìmam, 



n hiimariiiii sncrcib, iiiqiiiiiitur cotiTulsiOnM, «E Undenprai 
isii varila pliaenomcnii, fiion, BCgrO pluiiman Dtqua olUmui 
K mopicliluni libi conscia. 
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slato suo sino airullimo Ulante di fila, è in preda a- 
marte, preceilendovi vai'ii fenomeni. 

Quando un tale stato ripetasi da una più grave af- 
fezione dei sistema cutaneo, oppure da una piìi interna 
conges^one sanguigna, $i l'ara, se il permettano le rima- 
Denti circostan/.u, li salasso; e premesso questo soccor- 
», sarà da impiegarsi Ìl metodo di cura più sopra espo- 
sto (§.XV11.) coQ ogni attenzione ed sasidoità, giamiiui 
Uaciando prematuramente la speranu dì rici^Mrar la sa- 
lute. — E mentre l'infermo viene colto d'improvviso dn 
questa forma di cliolera, e cade in una specie di sinco- 
pe, la cagione sarà da ricercarsi ncil'affe>^ionc del plesso 
celiaco (§. XII.) propagatosi ai nervi cardiaci, ed in pari 
tempo ai polmonali c diaframmatici, trattenendo cosi a 
lungo l'azione del cuore e dei polmoni. In tal caso l'in- 
férmo, in meno die non si crederebbe, impallidisce, 
viene destituito di forze, si fa azzurro e si affanna som- 
mamente; e così quasi senza altri sintomi, proprii d'al- 
tronde al cbolera orientale , in breve tempo sen mor- 
rebbe, quando per mezzo di pronti ed efficacissimi rime- 
dii non gli venisse porlo sollievo, come successe talvolta. 

Questo male proveniente dallo stato del cuore, sia 
elle in quest'organo v'abbia un qualclie spasmo, oppure 
sia reso del tutto paralitico, fa si che il sangue vi ca- 



libi amnii ii 

gesto, interiora ti 
luadBnl udiuncta, 
nodi melhodui (J. XVII.) di 
uluiii ipM pn< 



cholen 




alila, clioiurac otioulali jocus proprii 

bili, intra paucum lenipus 'utioguiiur, olii forte cHìcacio. 
pruliniu adhiliitii reniediis levameli recipial. 

Mado hoc a corde progredìeote, seu spastous adiit in 
gaao, Mu jpataljlicuoi piane ùt, «anguii utguira ìIIìckìd 
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minci a stagnare. Nel pcìoio caso ù trorano, dopo mor- 
te, il cuora coatralto, ì polmoni inseppad di sangue, i 
loro vaselliiii arteriosi iiijetlati come ad arte, e le veue 

liiigiilo lii sntigiie urlicelo; nel secondo caso, il cuore 
(ler uyiiL lieve i(i!,il:ite e llunfio. ri[iieiio Ji saugiie, cJ ì 
lidliiieiil in iiiiu sljlij .li eeiieiJi^iiz,!. Suspeso di lai laa- 
iiiera il iiroecsao di rvs^iira/.ioiie, lutla la maEsa dt-l san- 
gue prende il carattere venoso, privasi dì sua vitalità, 
più non regge ad. eccitare gli organi vitali, nè può egli 
:>tet>so venir ulterioi mcnte spìnto alla circolazione; e presi 
da spasmo i [loliiinni od il diaframma, oppure divenuti 
affallo jiaiaiiùci, bi accumula il satigac nelia cavità de- 
stra del etiui e, e ne conseguitano que' fenomeni che di- 
con^i di SDrieeazioae. 

Provocala questa morbosa affeziono dello spasmo 
del cuore, dei polmoni, del diaframma, ma non per anco 
sta goal) dovi il sangue, uè sendo ancora di troppo cam- 
biato nelle sue qualità, e molto meno tbrmante una qual- 
che congestione in alcuni degli orgaDÌ più importanti, 
se si amministrassero a tempo i rimedii antispasmodici, 
ijuali , per mo' di esempio, il muscliio, il castoreo, Ìl 
ìainlaiiu, lu S[niÌlo di conio di curvo sucuiiialu , i fioii 
lii 7,Iiii;i), la lielhiiloniia, i foili scii;ipÌ5mi , il maialo po- 
!r(!b!n! liil Iì.t!:i cieupeiare sue IVirze felicemcnle. Nulla- 

.■<,u (iiimv , c>r i:i,iiir.-!cuiiii ti piilmunes sanguine tc]ileli, horum- 
.jiic vLicula aileriosa vtluL aii« iiiiecii. , ei icnau mru ssiiguiiie 
lurgantcì a nioila invenionlur; in pornljsi vcrg cor uirginque di- 
butlom qt EliEcidwn, sangiiinB ijicnum, et pulmoiiea cotlipii te- 
ptfrìuDtar. Rcipiratorio prucEUu tali raiioae siispeiiio, loia cruorii 
ima» T'ioum indnil naturam. ci aua pnvatur vililitatg, ut nec 
onaDl'vilaliB CDDcitare ampliiis, lice ipsc |)iOinpveri in drculuin 
Valeat. Pulmooìbus aut diapiir^i^m^le spasmo impciitis, aut para- 
l;ii plana idreatÌ5, Ulti vitali; in ilciiro corde cumulBlur, el se- 
qaUDlut «B, quBS snlTacaiioni siml propria. 

Murbon hoc Slatu per spaiiicaiii cordiì, piilmonuin aul dia- 
pbi'agiantis adfeclianehi provocalo, sanguìiie ni.-cduiD slignaDle, et 
i|UBÌitiitibiii iiiit nimiiiai liaud mutalo, me in nobilisra quodam 
arganti uberiui congetlo, ■dhibitii illieo ncrriais: mouba, oailorcp, 
laudtno, ipirilu comu cervi mccìubid, floribus linci, liclladaiuia, 
linipirads acriaribui, scgroto nonnunquam bullo cum tvtalu lac- 



meno Bllorqiundo congestiom rìlevantìiume negli at- 
gani TÌteti indichino con urgensa il «lasso , ciò deve 
fimi sollecitamente; che se poi tardisi alquanto ad ese- 
gnirfo, si farà senza frutto. Lo stato di paralisi del cuore, 
dei polmoni o dei diaframma, oppure l'apoplessia pro- 
mossa eia effusione ài saugue nell'encefalo, sono affezioni 
tutte che per loro natura non ammettono cura di sorta. 

§. XIX. Cholera nervosa propriamente detta. — 
Un' altra forma del cholera onenlale è qnelU~che deve 
appellarsi nervosamhtXnlto senso, e proviene da un' 
lesione dal sistema ganglionico sì eminente, che riduce 
tutte le funzioni della vita organica a soffrire coDtem- 
poraneamente la atessa e sempre crescente malattia, or- 
ver anco la quasi totale loro sospensione. Questa gra- 
TÌS9Ìma specie di cholera vedesi più di frequente acca- 
dere nelle isteriche, negl' ipocoodriaci , negl' indifidut 
già estenuati da venere , dalle fatiche mentoli o corpo- 
ree, dalla inedia, negli afflitti da diuturna tristemodft 
altro patema d'animo; ed invade talvolta d'improwìio 
ì deboli di corpo, Ì poveri di spirito, lorchè vengono at* 
terrìti e presi da timore ed orrore per la malattia regnan- 
te, che poirebbesi allora (joasi affermare essersi provo- 
cato il morbo per mezzo d'un contagio psichico, 0, 
come direbhesi, d'immaginazione. 



eniiii incauum tenlatur sanguini] muso. PtnJflicus vero rordii, 
pulinoDum aut dia|ihngniati> Ilatui, vai (popleiia. per ellusum 
iD «acaphala sidgviiiani eieitsM, iodoU sur nullam ampliiu ad- 
nutinm medobin. 

{. XIX. Cholera aervoia ilriete laUt, • — Deaique est choters 
arieolalii forma, nervoia alrìctiora tsnsu dìccnda, ubi morbi vii 
gangliosum s^:i»mB emineDler occupai, adoo ut oinnea villa oi-~ 
f^anicae Tuncuones simut ci umel niaiorem pillanlur asgritadiiieni 
ni et pcniLua fere suspeadinUir . GraTÌidma faMC diolane ipa- 
cies in hi^aiericls, lijpachandriaeii, vmnra, mentii lut carponi la- 
bore, vel inedia eifaaustis, dìulurao moerore aLiTc animi aeghiu- 
dine labnrBDlihu] , Trerinetiliut ovolrìlar; et invadit nonnunquam 
Dorpora «t animo debile) lubilo, obi nimio vi|antil mali pòvaU 
laniur meta ac borrora, ut urne dioi tm pos^ moAon per ewa- 
taguiM ptythicitm eidiatom fiiiiia. 
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Questo funesto agiato morboia tiene presentato 
Sai fMiomeni seguenti. A principio, repentina prostra- 
zione di forze ; passa a concìdenza ed im|>aHidi>ce il vol- 
to; rocchio, perduto il suo naturai luccicore, si h im- 
moto, e coll'aspetlo suo esprime dolnre sommo, dispe- 
razione-; sì oiTiiscano i sensi; la \oce afnevolisce, e la 
lingua, già fredda, può apptna languì Jauenle muoversi; 
il respiro raro, debole, o fallfoso ; il polso, se puossi di- 
stinguevo, mostrasi discrdinalo, inlcrmiltcnle, allramen- 
tc poi eatiugucsi del lutto; la cute viene presa da fred- 
dò marmoreo [in pochi casi tiepida), inondasi di fred- 
do e viscoso sudore, pallida a principio, poco dopo nelle 
stremità ed in tulio il corpo livida; sussulto di lendini, 
convulsioni, tetano alle volte o Irismo, a bocca spuman- 
te. Il progresso di tali fenomeni non toglie punto al ma- 
Iato la coscienza dello sialo suo ; e vi rimane Rno a tanto 
che propaghisi al cervello una si gran prostrazione del 
nervoso sistema, ciocché spesùaoimo sccade negli eitre- 
ini dclln vita. 

Bari pur troppo sono i casi dì amiAalati carati con 
baon successo in questo stalo di cose ; pu6 non per tanto' 
accadere che la sene dei sinlona addotti, e dì più altri 
ancora, provenga dall'affezione spastica e quasi per dir 



tur faciel, unaque cxpatlcscil; Qculi, splsiidore deperdilo, reddualui 
immobile), auoqUE Mpeclu siiuimum queadam dolorciii^, des^en- 
^boriosa ; arleriaruin pulsili vii peicipii'udus, ìnorditiatus ialer- 
mitMnl vai duIIui plaocj cutii marmorei rrig-orii [in pnucìi casi- 
bui calida), irigido rt viicida iuilure inundala, pallida priui, mox 
vero in emamitatibut, ac demum per tolum carpui livueeni; com- 
partDt subiultiu leDdiamn, couvuliioiies, nennunquam lelsnui, ant 
IriniiD) maiiilae cum ore spuinanie. Penes baec ly niplomaU cmb 
■cicmlÌR peniilit in tcgro eouique, dauec proilratio ijrilamaiis att~ 
von ad cerebrum UMiie prapigala fueril, quijd ijuidaia inope uÌ. 
limo piimuiD cmuiagit viue momento. 

Rara quidam prostaul aegroioriim hoc in morbi Katu eum alì- 
4110 Miceauu cunloruia uempU. CoalÌDgan tamcD polMt, ut ad- 
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.falle. circostanze. Se poi attacca i tisici, gl'idropici, gli 
epilettici, ì maniaci, od altri affetti da croniche malattie, 
Jatsi allora Bommamente pericoloso; e, stante l'affezione 
già radicala nell'intlivlduo, ella è quasi sempre inerita' 
bile, ed in breve spazio di tempo succede, la morie. Non 
ne sanno neppure esenti le gravide; che anzi, siccome 
agevolmente punssi comprendere, il morbo pi-ende in 
esse un rapido corso, pericoloso d'assai: ejjli i.- però lo- 
ncsllssimo nel puerperio. 

§. XXI. Cura delta com'alescenza . Malattie che 
conseguitano spesso il cliolcra. — Per cift nnalmente 
cbe concerne la curn degl'individui com'alesccnH à,A 
cholcra , questa deve regolarsi giusta le singole circo- 
stanze individuah. Vi sono iofatli di quelli che, avendo 
sofferto la malattia in grado minore, s'iìludono nella 
credenza di essersi ristabiliti, passati che furono alcuni 
giorni ; ma grande pur troppo fu veduta essere la op- 
porlunilà loro alla recidiva, e sono al caso di venire di 
nuovo più facilmente attaccati. Egli è dunque necessa- 
rio di tenere i convalescenti in una dieta conveniente, 
che dev'essere nel caso loro più rigorosa; di far loro 
evitare con più dì attenzione le cause prornovitrtci , gli 
infreddaraenli soprattutto e le forti emozioni di spirito; 
e conviene che si procuri ancora di separarli tosto dai 



diopi, rr[il]ep;iae , maniae, ét «Ini diTonim mortni tata adlodiiM 
cholurB perniciosa potissìmnm est, «t iddacii pena duBmodi cor- 

Eoris labsin seniper fers'el bnve intn leinpu) morlem liind enti- 
ilgm. Nec faminaa gravida* ab so malo immuau tant; qaln Immo, 
ut beile ìnlclli^lur, rapìdum in iii sumit, perìcolo plèsuin, de- 
cnrs'uié. FunEituùma auton est Gbolera orìentatis, quie paorpe- 

f. XXI. CtMvalescenllam cara. Morbi chaìeram sacpe inse- 
qaenlei. — Quod denique curam cnDCcrnit Imminiim c oliulcra 
orientali eoRvsbmriiUuin, aa tecundum circunisuolia;, io lingula 
iodividuo praeiente), iiutituonda est. Sunt quidem nonnutli, qui 
tninorem ■norbi gridum perpeui, post aliquot diej libi rcstlluu 
«se videantur; magnif tamiD al in hÌ9 in ntorbum recidivom eil 
oppoMunilBj, ul el raciiia* contaminar! rumi poMÌiK. Ei eo ìrÌ- 
tur diaela convenien) convalcscenlibus iongini «dhuc et smela oli- 
cervandn, ci caasae quaerà nurebiferae, rcrrìgcrium praccipue et 
Tchemandorcs aoimi lualut, soUicil* iis evitandi; M oportn da « 
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maiali, trasportorli in istanze pulite, uciutte, ventilate 
aria salubre, provvedendo in pari tempo alla buona loro 
nutrizione. Languendo tuttora le forze dello stomaco e 
di tulio l'organismo, sarà ottimo ['uso degli amari, della 
china-china, del vino, però parcamente. Rimanendo sii- 
tìco it ventre, converranno i cristei, il rabarbaro : guar- 
die! però bene dal tentare l'uso dei drastici più forti o 
dei Ballai, aìccorae pronti a risvegliare la diarrea; la quale 
■ucuedendo, bisognerà tosto ricorrcri.' a que' rimedi! più 
sopra indicati (§.XVI.):che se mai ripigliassero qua e là 
gli spasmi di prima, si passerà allora all'uso dei nervini. 
La cute in iìne sarà da tenersi sotto dilìgente fomentado~ 
ue, e da lavarsi a quando a quando col vino pria riscaldato. 

Si osserva inoltre di spesso, siccome il vediamo in 
presente, che il cholera orientale passi alla febbre Ufica 
o ÌDtermittenle , all' idrope o ad altro morbo cronico^ 
come ancora , se v' ebber luogo importanti congestioni 
sanguigne al capo, al petto, al basso-ventre, svolgersi 
una encefalite, una meningite, una pleurite, peripneu- 
moniti, gastriti, enteriti, epatiti , peritoniti ; oppure so- 
pravvenire una empileg^: le quali affezioni tutte devono 
esser trattale giusta gji ordìnorii precetti terapeutici, ed 
a aorina della incontaminata esperienza dell'arte. 



pn>i|Hcere, ni e nuìo dudo «Tidanlet ab «ggrolii moi wpargiilui 
■d lòo muiida, actM, iUce olubri praadiu irausTeranlur, nulri 
manto Iioiid proviJianlur. Vtribu] venlTÌCuli et curporìs adbui; lao 



isui. Culli deuium dilig;enl«r foveada, vino calidu dum el quaudu 
il>lueDd>. 

Cootiopt praauna su|]iui, quemadmudum nunc caraimus, 
it loei orimtBUi in Stbnt typtiotat vcl inleroiittenles, in hjdru- 
>eni Tel iliuin lootbutD cbrmucDm abeat; ul piut inaiores sangui- 
lii in caput, jiectus vcl abdonen coagefliaoes BDcepbalitii , me- 
liogitii, pUunlit, pcripoannioaia, gulrilii, entoilii, bcpatitìii p>- 
itoniiis svolrsniur, là «t bemiplegi)» suparveniul; quM oamia 
cooiubdiu ihuapÌM pnwcapu 



